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NELSON 


ALLA CORTE DI MARIA CAROLINA DI NAPOLI 


Un giorno di ottobre del 1791 giungeva in Napoli Emma Ha- 
milton, moglie di Sir William, che da più di trent'anni rappre- 
sentava l'Inghilterra presso quella Corte. Sir William aveva ses- 
santott’anni e la signora appena trenta. 

Lady Hamilton era per doti naturali e acquisite una perfe- 
zione di donna: «La persona aveva di una Baccante, bellissima 
di forme — scrive di essa Federica Brun, che la vide parecchie 
volte a Napoli verso quel tempo, — sembrava una figura staccata 
dal sarcofago del Belvedere: aveva un bel tono di voce, maniere 
belle e seducenti, un conversare facile, amabilissimo, nel gesto e 
nelle movenze aggraziate della persona, irresistibile. » Ci volle un 
po'di tempo prima che essa fosse presentata a corte, perocchè non 
essendo stata ricevuta in quella di Londra, l'etichetta non per- 
metteva che le si accordasse tale onore in quella di Napoli. Però 
la politica di lì a poco tolse di mezzo ogni difficoltà. Lady Hamil- 
ton fu presentata a corte. Fin dalla prima udienza ch’essa le ac- 
cordò, Maria Carolina si sentì come mordere il cuore; la bella am- 
basciatrice l'aveva soggiogata! Le due donne sono d'or innanzi 
una cosa sola, amiche inseparabili d’ogni giorno, intime confidenti 
degli affari di Stato e dei loro segreti femminili: « nella reggia, 
nei teatri, al pubblico passeggio, Emma è sempre al fianco della 
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Regina; e spesso, nei penetrali della casa, la mensa, il bagno, il 
letto, si godono comuni. » (1) straordinaria intimità, nella quale 
l’Helfert (2) non vede — santa semplicità! — che un’offesa all’ eti- 
chetta. Ma le dame di Napoli, invitate a quelle serate di Maria 
Carolina, nelle quali Lady Hamilton estasiava gli astanti col suo 
canto di sirena, e seguiva poi la regina nei suoi appartamenti, drap- 
peggiata, com’era, con squisita arte imitando nelle pose irritanti 
un’almea egiziana o una bajadera dell’ Indostan, sì ritirano a poco 
a poco, scandalizzate, dalla corte. È questa donna che ha una 
parte importante, fatale, sugli avvenimenti di Napoli degli ultimi 
anni del secolo scorso. Lo vedremo più innanzi. 

Chi era adunque Lady Hamilton? Essa era nata Emma Lyon 
di poveri lavoratori di campagna, che non le diedero nessuna edu- 
cazione. Emma dovette presto lasciare la casa paterna e guada- 
gnarsi in qualche modo il pane. Ma la sua indole romanzesca e sma- 
niosa di avventure la facevano restare in ogni luogo irrequieta e 
scontenta. Prima fu bambinaja, poi donna di servizio, poi came- 
riera presso una lady, poi di nuovo donna di servizio in una ta- 
verna a Londra. Fu qui ch’essa accostò una brigata di musici, 
scultori, pittori, maestri di ballo, tutti artisti più o meno distinti, 
i quali, conosciuta la molta e vivissima intelligenza di Emma, la 
istruirono un po’ tutti nel disegno, nella danza, nel canto. Ma poco 
dopo la vediamo, non si sa se angelo ancora o demonio, installata 
amante di un Willet Payne, capitano di marina, poi di Harry Fea- 
therstonaugh, che l’un dopo l’altro l’abbandonano. Emma è di nuovo 
sul lastrico; ma ve la raccoglie il dottore Graham, un Cagliostro 
inglese, che se la conduce a casa. Graham si diceva l'inventore 
della Mega/aniropogenesia, ossia l’arte di procreare grandi uomini. 
Quando si vide in possesso di Emma Lyon, egli non dubitò più del 
suo specifico. Per parecchi mesi nella sua magica sala, sopra un 
letto coperto di raso nero, scintillò in una discreta luce il roseo 
incarnato delle belle membra di Emma. Fu là che tutti i libertini 
videro ed ammirarono quel miracolo di bellezza, « la cosa più bella 
che sia uscita dalle mani della natura » come la diceva il pittore 
Romney, che se ne intendeva. Fu là che la vide anche Sir Greville, 


(1) CoLLETTA. 
(2) Konigin Carolina von Neapel und Sicilien im Kampfe gegen die 
franzòsische Weltherrschaft. — 1790-1814. — Wien, 1878. 
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dette a Sir William Hamilton suo zio, che conosciamo. Quest'ultimo 
volle far le cose sul serio e la sposò nell'aprile del 1791. 

Emma aveva trovato chi gli aveva insegnato il canto e la danza, 
ma non c’era stato chi le insegnasse la politica. Però si capisce 
facilmente che coll’intelligenza sua e coi mezzi naturali, che aveva, 
era a lei facile riuscire anche in questo campo. Quando essa giunse 
in Napoli, il regno era in mano di tre personaggi: il re « fiacco 
di animo e di mente » « trascurante » « imbestiato nei grossi di- 
letti della vita » < spregiatore di ogni uso e civiltà straniera » « più 
che re, amico dei lazzari, coi quali aveva comuni i gusti volgari 
e plebei »: (1) la regina, spirito « femminile, annebbiato da bollenti 
passioni » e l’Acton, uomo « corrotto da private cupidigie » che 
il favore di Maria Carolina aveva reso onnipotente. Egli ammira- 
glio, poi ministro della guerra, della marina, maresciallo, tutto 
questo senza avere visto il fuoco. È evidente che dei tre, è la 
regina che comanda. Maria Carolina col marito era stata a Vienna 
nel 1790 per maritarvi le figlie, ed era tornata a Napoli l’anno 
dopo. Nel viaggio aveva tastato l'animo dei principi italiani per 
indurli ad una confederazione contro la Francia, ma il disegno, 
specialmente perchè dall'Austria mal visto, non era riuscito. Do- 
vette rassegnarsi e mostrare tutto il suo odio per i coquins de 
francaîs, perseguitando nel suo paese i fautori della loro rivoluzione. 
Si sa che quella politica, femminilmente dispotica, andò fino a bru- 
ciare i libri del Filangieri. 

Maria Carolina ha avuto ed ha ancora i suoi difensori. Come 
donna però è stata da pochi, e debolmente, difesa. Michelet pro- 
nunziò il nome di Messalina; Napoleone quello di Fredegonda ; 
il Forgues la dice qualche cosa di simile. Sir Paget (2)in un rap- 
porto inedito contenuto nel recente libro del Gagnière (3) la dice: 
«donna piena di vizii innumerevoli. » Gli storici italiani, non bor- 
bonici, quando compilano il catalogo dei suoi amanti e si avvici- 


(1) COLLETTA, passim. 

(2) Sir Paget, come si vedrà più innanzi, era agente dell'Inghilterra a 
Palermo nel 1799-1800, quando era più stretta l'alleanza dell'Inghilterra 
colle Due Sicilie; e però non si può credere ch'egli fosse interessato a de- 
nigrare ingiustamente la regina. 

(3) La Reine Marie-Caroline de Naples; d’après des documents nouveaux. 
Paris, Hollendorf, 1886. 
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del Foreign-Office, il quale, ridotto poi a corto di quattrini, la ce- 
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nano alla dozzina, fanno seguire ancora molti eccetera. Infine non 
potendo credere che tutti costoro mentiscano, bisogna di necessità 
ammettere che Maria Carolina non deve essere stata un stinco di 
santa. 

Ma lasciamo stare la donna. La regina com'è? Quanto a regina 
si sta anche peggio. Eppure Maria Carolina ha, come ho detto, i suoi 
difensori. Pietro Ulloa è uno di questi. (1) Un altro è l' Helfert già 
citato. Per quest’ultimo scrittore, Maria Carolina è bensì donna di 
sensi vivissimi, ma in fondo temperata, giudiziosissima, buona madre 
di famiglia, punto crudele e vendicativa, come la dissero. Anche 
Ferdinando IV è, per l’ Helfert, un uomo di cuor benevolo e sensibile 
(Iheilmahmvottes Herz), e uomo d’ingegno per giunta (von Verstand), 
cosa che certo non l’avrebbe creduta neanche Ferdinando stesso. 
Che più? Nelle mani dell’ Helfert l’Acton diventa un uomo di Stato 
superiore, l’Acton, che, a giudizio di uno storico, non durò al potere 
più dei suoi predecessori « non già perchè più abile, ma perchè più 
scellerato di tutti. » L' Helfert mi sembra uno di quei riquadratori di 
villaggio, i quali dipingono sui muri la madonna, il bambino, S. Giu- 
seppe e il diavolo con tratti a un dipresso eguali in modo che l'uno 
dall'altro appena si distingue. Ma simili libri sono impiastri. 

Tutta la scienza politica di Maria Carolina consisteva nel suo 
odio al giacobinismo francese, odio che l’accecava del tutto, e che in- 
grandendole i pericoli e le colpe, la incamminò per una via di feroce 
reazione, nella quale doveva scavarsi presto un abisso fra essa e 
il suo popolo. Le prime vittime «di quella reazione, Tommaso Amato, 
Vincenzo Vitaliano, Emanuele de Deo, Vincenzo Galiani, non erano, 
in fondo, d'altro co!pevoli che di aver espresso speranze, voti li- 


(1) Marie-Caroline d'Autriche. Paris, 1872. L’Ulloa accusa di mendacio 
il Colletta, che, secondo lui, nel giudicare Maria Carolina, come in gene- 
rale gli avvenimenti che racconta, si è lasciato fuorviare dalla collera e 
dai rancori dell’esiglio. E dice questo particolarmente rispetto alla violazione 
della capitolazione del 1799, della quale Maria Carolina non ebbe, a giu- 
dizio dell'Ulloa, alcuna colpa, perocchè ella era in quel tempo andata a 
Vienna! 

Le lettere di Maria Carolina a Lady Hamilton, che il Palumbo ha tro- 
vate nel Britisth Museum e che ricompaiono ora vel libro già citato del Ga- 
gnière, chiariscono in modo, speriamo definitivo, questo punto importante. 
Maria Carolina non era a Vienna nel 1799; essa non andò colà che verso 
la metà del 1800. Essa era a Palermo e di là dirigeva l’esecrata reazione. 
Lo sì vedrà più innanzi. 
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berali. Si vollero colpiti per terrorizzare il paese. Venne inau- 
gurato il governo del sospetto: tenuto d’occhio e spiato conti- 
nuamente chiunque fosse in voce di liberale. Fu l'età d’oro delle 
spie e degli agenti segreti, i quali facevano capo alla camera oscura 
della regina. Ecco il grande ordigno di governo di Maria Carolina: 
lo spionaggio. Per quarant'anni essa non ha fatto che intrigare a 
Napoli e in tutta l'Europa col mezzo dei suoi agenti segreti. La 
spia per lei era la colonna essenziale dello Stato. In una delle sue 
lettere e Lady Hamilton v'ha questa massima sublime che rias- 
sume tutta la sua scienza di governo: Homme qui craint l’espion 
est signe qu’it fait quelque chose de douteua. In fondo, ripeto, la 
scienza politica di Maria Carolina è tutta qui. 

In questa corte giunse nell'autunno del 98, reduce da Abukir, 
il più grande uomo di mare del nostro tempo, Nelson. Napoli era 
in pace allora colla Francia; ma le paci come gli armistizi non 
erano, scrive il Colletta, che sca/trezze per quella corte. In realtà, 
fin dal 1793 essa era in alleanza segreta coll’ Inghilterra e aiutava 
questa potenza coi suoi legni nel Mediteranneo contro i francesi. 


II. 


Quando Nelson approdava in tal modo a Napoli, era da poco 
tempo comandante di squadra. Egli aveva allora quarant’ anni, 
e ne contava circa trenta di servizio. A vent'un anno era già 
comandante in capo di un legno, l’Minckinbrook, di 28 cannoni. 
In seguito però i suoi avanzamenti furono meno rapidi; chè anzi 
verso gli ultimi anni egli aveva così a dolersi di diverse ingiustizie 
e di una specie di trascuranza in cui era lasciato dai suoi capi e 
dall’ Ammiragliato, che era stato a un pelo di dimettersi. Pure il 
suo stato di servizio era oltre ogni dire splendido: aveva preso 
parte a centoventi fazioni, date quattro battaglie navali contro 
flotte, tre combattimenti su scialuppe cannoniere, prese tre città, 
quattro mesi di servizio nell'esercito di terra, due assedii, preso 
parte alla cattura di sette bastimenti di guerra, sei fregate, quattro 
corvette, undici legni corsari e distrutti circa cinquanta basti- 
menti di commercio. In queste diverse fazioni, sostenute tutte con 
un coraggio e una intrepidità eroica, Nelson aveva perduto l’oc- 
chio destro e il braccio destro, senza parlare di parecchie altre 





atri size, 






Fm 


= Be 


dex 


= iii 
et n 


cal: 


dosizan n dn} 
Nidi rio 


per cain 
tn ag. + CERI 


ceti isr rari) tte 





<puntivigne on 
prote 


pri na; 


Paterno: 
rta 


ei 

















218 NELSON ALLA CORTE DI MARIA CAROLINA DI NAPOLI 


ferite più o meno gravi. Alfine però giustizia doveva essergli fatta. 
Nell'inverno del 93 ebbe il comando dell’ Agamennone (64 can- 
noni), che faceva parte della squadra di lord Hood destinata ad 
operare nel Mediterraneo, e fu sotto gli ordini di questo ammiraglio, 
e poi di sir Hotham e di sir John Jervis, che gli succedettero in quel 
comando, che Nelson compì alcune delle più illustri gesta che ho 
sopra menzionate. La vittoria del capo Saint-Vincent (14 feb- 
braio 1797), ch’ egli decise collo slanciarsi, rompendo la consegna 
avuta, col suo Captaîn in mezzo ai legni nemici, gli valse il grado 
da lungo tempo ambito di contr’ ammiraglio. In questa qualità 
noi lo vediamo nell’anno seguente nelle acque del Mediterraneo, 
dove il suo eroismo doveva presto conquistargli una gloria impe- 
ritura. 

Nello stato di guerra quasi ininterrotta in cui trovavansi l’In- 
ghilterra e le potenze continentali colla Repubblica francese, il 
Mediterraneo doveva diventare un campo d’ azione importantis- 
simo per le parti contendenti, specialmente perchè di lù si pote- 
vano favorire le mosse delle forze di terra e contribuire in vario 
modo ai loro successi. Era quindi ovvio che l'Inghilterra e la Francia 
facessero convergere su quel campo gran parte delle loro forze 
navali. Dal 1792 in poi sul Tirreno e sulla costiera ligure e còrsa 
era stato un continuo battagliare tra francesi e inglesi. Tolone 
stessa era caduta in mano degli inglesi. Ma il primo che vide tutta 
l’importanza del possesso del Mediterraneo per la Francia fu il 
generale Bonaparte. Essendo ancora in Italia, nel settembre del 1797, 
egli scriveva lettere su lettere al Direttorio, nelle quali insisteva 
sulla necessità per la Francia di occupare i posti più importanti 
del Mediterraneo e di assicurarsene la padronanza. Si designava 
già fin d’allora nella sua mente la spedizione d’Egitto e vedeva 
come in sogno la via delle Indie in mano della Francia, rendendo 
per tal fatto pressochè inutile agli inglesi il dominio dell'Oceano. 
Con questo intendimento, e interpretando arbitrariamente in suo 
favore una clausola del trattato di Campoformio, egli aveva tro- 
vato modo di impadronirsi della flotta veneziana — sei bastimenti 
di guerra, sei fregate e parecchie corvette — che mandò a rag- 
giungere la squadra di Tolone che era comandata dall’ ammira- 
glio Brueys. 

Ma era destino che questo del generale Bonaparte dovesse rima- 
nere un sogno. Egli non aveva fatto i conti coll’ ammiraglio inglese, 
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Nelson. Questi, che nelle due ultime fazioni di Teneriffa, aveva, eroi- 
camente combattendo, perduto il braccio destro, e che s'era fatto 
trasportare in Inghilterra per ristabilirsi dalla penosa malattia che 
gli aveva causata l’amputazione che aveva dovuto subire, si portò, 
appena guarito, al suo nuovo posto. Egli era più che mai pieno 
di ardore guerriero e non vedeva l’ora di misurarsi colla flotta 
dell'ammiraglio Brueys. Egli giunse a Gibilterra nei primi di mag- 
gio del 98. Il 9 dello stesso mese parti per raggiungere lord Saint- 
Vincent nel Mediterraneo. Egli aveva con sè una squadra di 0s- 
servazione composta di tre vascelli di linea, quattro fregate e di 
un sloop. Più tardi gli si unirono i rinforzi che gli aveva inviato 
lo stesso lord Saint-Vincent, e che consistevano in 10 vascelli di 74 
e uno, il Leander, di 50 Le fregate che dovevano completare 
questo corpo d’armata, non le ebbe che in seguito. Ma verso qual 
punto dell’universo s’era diretto Bonaparte? Chi diceva in Crimea, 
chi nell'India e chi — e di quest’avviso, che colpiva giusto, era il 
console inglese a Livorno e lo stesso Nelson — in Egitto. Con que- 
sto pensiero, Nelson corse a gran forza di vele ad Alessandria. Se 
non che la sua stessa precipitazione gli riuscì di pregiudizio. Egli 
giunse in quel porto prima della flotta che cercava. Egli l'aveva 
oltrepassata nella notte del 22 giugno, e l’oltrepassava ora un’altra 
volta nel ricalcare che faceva la strada di prima. Brueys intanto 





giungeva ad Alessandria e vi sbarcava le sue truppe. La stella di 
Napoleone aveva vinto. 

Quando in Inghilterra si seppe che Bonaparte aveva potuto 
attraversare tranquillamente il Mediterraneo e che stava ora con- 
seguendo le sue prime vittorie sui Mammalucchi d'Egitto, l’indi- 
gnazione contro Nelson fu generale. Si parlava anzi di tradurlo 
dinanzi un Consiglio di gu rra. Ma a quel primo impeto di ripro- 
vazione successe presto uno apprezzamento più calmo ed equanime. 
Dal canto suo, Nelson, al quale il governo di Napoli, che pure era 
allora in pace colla Repubblica francese, aveva, grazie alla pre- 
murosa interposizione di lady Hamilton, permesso di fare acqua e 
di rifornirsi di provvigioni a Siracusa, seppe mantenere presso i suoi 
capi colle parole e cogli atti la fede nel suo genio. Egli scriveva a lord 
Saint-Vincent e al primo lord dell’ mmiragliato che avrebbe saputo 
trovare i francesi « avessero essi fatto vela per gli antipodi, o 
fossero, non importa dove, sopra le acque. » Egli lasciò Siracusa 
il 25 luglio e si diresse verso la Morea. L'incertezza in cui era sulle 
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traccie del nemico, lo cacciava in un’ansietà inesprimibile, che 
aveva finito per togliergli del tutto il sonno e l'appetito. Egli giunse 
il 28 colla squadra a Corone, dove seppe che i francesi erano stati 
visti navigare quattro settimane innanzi al sud-est di Candia. Egli 
si decise di ritornare in Egitto e il 1° agosto giunse in vista di 
Alessandria. Colà, alle quattro del pomeriggio, il capitano Hood gli 
segnalò la flotta francese ancorata nella rada di Abukir. 

Vedere in faccia il nemico e sentirsi infiammare gli spiriti guer- 
rieri, fu per Nelson una sola cosa. Egli risolvette di dar battaglia quella 
sera stessa. Com'’egli attaccò, prendendola di mezzo, la flotta fran- 
cese e la distrusse, è cosa notissima. L'ammiraglio Brueys era an- 
corato alla rada in una linea di battaglia parallela alla costa, e 
disposta in modo che il vascello di testa, a sinistra, s'appoggiava 
ad una specie di isolotto, o banco di sabbia, posto al nord-ovest, 
e il resto della flotta descriveva una linea curva, che dal lato con- 
cavo guardava il mare, avendo la destra difesa dalle batterie poste 
sul forte di Abukir. Nelson, appena vista questa disposizione della 
flotta nemica, che pure gl’intendenti avevano creduto inattaccabile, 
decise di slanciarsi fra la linea francese e la sponda e prendere 
così, impiegandovi tutta la sua flotta, fra due fuochi una parte dei 
vascelli francesi e schiacciarli prima che gli altri avessero avuto il 
tempo di soccorrerli. « Se il colpo riesce che dirà il mondo? — fece 
il capitano Berry a Nelson, non appena questi lo ebbe messo a 
parte del suo piano di battaglia. — « Non c’è se che tenga, rispose 
Nelson, riesciremo certissimamente. Soltanto è a ved 
sarà ancora al mondo per narrare la vittoria. » 

« O l'alloro, o il cipresso, » gli gridò anche qu 
nima di Nelson, come sempre nell'atto di impegnarsi .. 
battaglia. Il numero dei vascelli di linea era eguale da ambedue le 
parti; i francesi però superavano i loro avversarii pel numero de’ can- 
noni e la forza della ciurma: avevano l’Orzen? di 120 cannoni e il 
Franklin e il Guillaume Tell di 84, mentre i maggiori legni degli 
inglesi non ne aveano, come s'è visto, che 74; più questi non avevano 
a bordo che ottomila centosessantotto combattenti, mentre i fran- 
cesi ne avevano undicimila duecentotrenta. Nelson, come ho detto, 
risolvette di spingersi fra la costa e la flotta nemica, passando per 
lo stretto spazio che correva fra il vascello di testa, a sinistra, 
della linea, e l'isolotto d'Abukir, passaggio che l'ammiraglio fran- 
cese non credeva che Nelson avrebbe mai tentato per essere luogo 
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di bassi fondi e di difficili volteggiamenti. E difatti il primo legno 
inglese che lo tentò, il Cu//oden, arenò. (1) Il Goliath però, che 
gli tenne dietro, fu più fortunato e passò; così passarono in ap- 
presso il Zea/ous, l’Audacious, il Theseus, l’Orion, avanzandosi 
fino al Tonnani francese, che era l'ottavo della linea. Mentre questo 
avveniva, Nelson, che dirigeva la battaglia sul Vanguard, andò 
cogli altri suoi legni a prender posto di fronte al nemico e a mezzo 
tiro di pistola; di guisa che la sinistra e il centro della flotta fran- 
cese si trovarono presi tra due fuochi. Ne seguì una lotta terri- 
bile e oltre ogni dire micidiale. Essa aveva cominciato alle sei e 
mezzo e continuò sino a notte inoltrata. Duemila bocche da fuoco 
servite con un'attività meravigliosa, illuminavano senza interru- 
zione quelle acque di un sinistro bagliore in inodo da far apparire 
il ristretto spazio in cui agivano quasi un vulcano che eruttasse 
fiamme dal seno stesso delle onde. Due vascelli francesi ebbero 
l'albero e l'armatura spezzati sul principiare stesso della battaglia; 
verso le 10, l’Orienl, quell'enorme fortezza galleggiante, canno- 
neggiata senza interruzione dal BeZ/erophon, dallo Swiflsure e dal- 
l’A/erander, mostrò presto nel suo seno i sintomi di un incendio : 
poco dopo esso non era più che un enorme fanale che si estinse 
sprofondando nelle acque. La stessa sorte era toccata alla fregata 
Sérieuse; e tutti gli altri bastimenti francesi, alcuni dei quali ri- 
dotti allo stato di carene inerti, erano stati costretti a issare ban- 
diera. « Non è una vittoria, è una conquista » esclamò Nelson 
quando ai primi raggi dell'aurora potè apprezzare tutta la gran- 
dezza del suo trionfo. 

L'ammiraglio Brueys era morto. Colpito da tre ferite, non aveva 
voluto, come lo consigliavano, ritirarsi, dicendo che un ammira- 
glio deve saper morire al suo posto. Una quarta ferita gli era stata 
fatale. Egli morì, come desiderava, sulla tolda della sua nave, in 
faccia al nemico vincitore, ma impotente a domare il suo coraggio. 
Altri tratti di eroismo straordinario illustrarono questa gran bat- 
taglia. Quanto a Nelson, egli era stato ferito alla fronte da una 
scheggia di artiglieria; la pelle, staccatasi dall’osso, gli scendeva 
sull'occhio sinistro, l’unico che gli rimaneva, e gli impediva la vista. 
Sulle prime la ferita era stata creduta fatale, e tale l'aveva cre- 


(1) Così scrive il Thiers. Forgues, nella sua Vita di Nelson, dà un'altra 
destinazione al Culloden. 
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duta Nelson stesso, perocchè aveva preso ogni disposizione in vista 
di una morte imminente. Fortunatamente il medico, sopraggiunto, 
dichiarò che la ferita non avrebbe conseguenze vravi. A_ questa 
assicurazione, un grido di gioia inesprimibile prorruppe dal petto degli 
astanti. Però Nelson doveva stare in perfetto riposo. Inutile pre- 


scrizione, perocchè dopo pochi minuti egli era già occupato a 
scrivere dispacci, e sentendo i clamori della ciurina, lasciò la stia 
cabina e salì colla testa fasciata come aveva, sul ponte, dove giunse 
in tempo per vedere l’Orien/ francese in una fiamma che divam- 
pava nel cielo. 

La notizia della vittoria di Abukir fu accolta dalle potenze 
avverse alla Francia con manifestazioni di una gioia incredibile ; e 
l’eroe di essa, Nelson, ricevette da ogni parte congratulazioni, doni, 
titoli gentilizi, regali preziosi. Il sultano, che era il più inte- 


ressato a veder puniti gl’invasori dell'Egitto, gii mandò una pel- 
liccia a larghe maniche calcolata del valore di 25.00) franchi, e un 


pennino in diamanti stimato 90,000 franchi, « Nelson mandò 
alla moglie, dicendole: « Valesse un milione, il mio più gran pia- 
cere sarà di vedervelo portare » Altre corti {vcero altri regali. 


L'Inghilterra lo creò barone del Nilo e di Burnbam l'horpe con una 
pensione vitalizia di 50,000 franchi; la compacnia delle Indie glj 


votò un dono di 250,000 franchi: infine Nelson fit coperto di onori 
e di doni. Egli partì per Napoli dodici giorni dopo la battaglia, per 
Napoli dove gli si preparavano dimostrazioni e doni ben altrimenti 
cari al suo cuore, e dove doveva imprimere su e di Abukir una 


macchia indelebile, 


III. 
Come s'è visto, Lady Hamilton rendendo, colla sua influenza 
presso la corte di Napoli, possibile a Nelson di far acqua e rifarsi 


di provvisioni a Siracusa, gli aveva reso un servigio inestimabile; 
e Nelson non aveva mancato di segnalare subito a titolo di bene- 
merenza, quell’atto al suo governo e all’Ammiragliato inglese. Per 
la sua bella compaesana poi aveva trovato graziose parole con una 
leggera punta di galanteria: « C'est grace à vous — le aveva scritto 
— que nous avons pu nous ravitailler et faire eau. — Faire eau è 
la fontaine d’Aréthuse, c’est déjà presque un gage de victoire! 
Au premier vent qui soufflera, nous reprendrons la mer, et soyez 
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sùre que je reviendrai couronné des lauriers ou couvert de cyprès. » 
Nelson aveva già visto una volta Lady Hamilton, quattro anni e 
più prima, quando era venuto a Napoli a reclamare, da parte di 
Lord Hood, i sei mila soldati che quella corte aveva promessi nel 
suo trattato. In seguito era stato con lei in commercio di lettere. 
Però dalla sua corrispondenza nulla traspare che riveli neanche 
un indizio di quella cieca passione ch'egli sentì più tardi per quella 
donna. Piuttosto era stato sir Hamilton che la fisionomia, il tratto, 
la parola di Nelson avevano soggiogato, e al punto, che egli che 
non soleva mai ricevere soldati in casa sua, volle far eccezione 
per Nelson. Nelson, lasciando Lady Hamilton, le avevadetto : « Non 
sono ora che semplice capitano, ma se vivo, mi vedrete in cima 
della scala. » 

Per avere un'idea della gioia e del grido di entusiasmo con 
cui dovette essere accolta in corte di Napoli la notizia della vit- 
toria di Abukir, conviene ripensare all'oppressione politica in che 
quella corte allora gemeva e allo spirito di furiosa reazione che vi 
aleggiava. 

Maria Carolina, sempre animata da un odio inestinguibile 
per gli «infami francesi » e per la loro « infernale rivoluzione, » 
aveva pur dovuto vedere lo spirito di quella rivoluzione stessa 
impiantarsi in Italia creandovi altre repubbliche, pallidi soli intorno 
al loro astro maggiore di Parigi. E pochi mesi prima essa aveva 
sentito il soffio di quella esecrata rivoluzione al confine stesso del 
suo regno; imperocchè, occupata, in seguito all’assassinio del gene- 
rale Duphot, Roma dal generale Berthier e impiantatavi la repub- 
blica (febbraio 1798), subito cominciavano nel vicino Abruzzo a 
manifestarsi vivi, benchè incomposti, moti di libertà e calde aspi- 
razioni a novità politiche. Maria Carolina vedeva pendere sul suo 
capo il fato di Pio VI, ora prigioniero della Repubblica in terra 
straniera. 

La notizia della vittoria di Abukir liberò per un momento 
da quell’incubo Maria Carolina, e la gioia che ne provò eruppe 
schietta, irrefrenata dal petto femminilmente vendicativo. Lo 
mostrano le sue lettere a Lady Hamilton. Nessun documento 
più eloquente per giudicare la donna e la regina: « Hope Hope, 
ma chère Miledy, — le scrive Maria Carolina con un’ortografia un 
po’ scapestrata — je suis folle de joie. Avec quel plesir je verrais 
nos héros ce soir! Si je ne peux que dire que cella à votre brave 
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nation, je l’ai toujours été, suis et serai (sua am7c4?). Mais cella 
augmente ma reconnaissance qu'il est si douce d’'avoir pour des 
gens qu'on estime et chérit si complètement »... « Quel Bonheur, 
quel Gloire, quelle Consolation pour cette unique, grande et illustre 
nation que je vous sais obligée, reconaissante! J'ai pleine vie, 
Je verrai avec une joie extrème vos héros, les Defenseurs de l’Italie, 
Ah! si jamais on fait un portrait du Brave Nelson, je le veux avoir 
dans ma Chambre... » 

Nelson, difatti, stava per giungere a Napoli. Cosa ve lo con- 
duceva? Non il dovere, perocchè quello non era il suo posto; non 
l’amore, perocchè non v'è, come ho detto, traccia di questo sen- 
timento nelle lettere sue a Lady Hainilton prima di quel tempo: — 
forse l'orgoglio, il naturale orgoglio di mostrarsi a Napoli in tutto lo 
splendore della sua gloria a quella donna alla quale cinque anni prima 
egli aveva promesso che sarebbe salito al sommo della scala; forse 
anche un senso di riconoscenza per colei che l'aveva soccorso. 
Certo è che Maria Carolina, a cui la presenza di Nelson in Na- 
poli accarezzava i calcoli politici, e lady Hamilton, che già indo- 
vinava nell’eroe di Abukir una vittima che lusingava la sua am- 
bizione, la sua vanità, il suo capriccio di avventuriera, scoperta 
con donnesca intuizione quella molla, seppero eon pari abilità farla 
agire. Una fregata napolitana fu spedita incontro a Nelson con 
due lettere, una del re Ferdinando « al suo liberatore Nelson » € 
l’altra dell'ambasciatrice inglese: lettera palpitante di emozione e 
che dipingeva l’inquietudine di Emma prima della battaglia; la sua 
gioia, la sua felicità dopo la vittoria. 

Nelson cedette, Nelson eroe nel fuoco delle battaglie, nel mondo 
e fra le donne inesperto e credulo come un fanciullo. Egli approdò 
in Napoli sul Vanguard, il suo legno di Abukir, il 22 settembre. 
La corte di Napoli aveva ordinato preparativi per un’accoglienza 
oltre ogni dire splendida. Sir William e lady Hamilton andarono 
incontro all’eroe sopra uno schifo elegantissimo circondato da uno 
sciame di lance e di barche pavesate a festa e cariche di emblemi. 
Raggiunto il Vanguard, lady Hamilton, appena ebbe posto il piede 
sulla tolda, corse tutta ansiosa verso Nelson e, contemplatolo un 
momento, come in estasi: «Dio! è egli possibile? » mormorò, e cadde 
svenuta sul petto dell'ammiraglio, che a fatica la potè sostenere 
coll’unico braccio che gli restava. « Era emozione vera o finta?» 
si chiede ingenuamente uno dei biografi di Nelson, il Forgues. La 
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storia che sa tante cose, questa — strano caso! — la ignora. Essa 
però sa che gli uffiziali del Vagnuard, i quali, per fama almeno, 
conoscevano la donna, a fatica poterono a quella scena trattenere 
le risa. Nelson però credette quell’ansia, quell’emozione, quello sve- 
nimento la cosa più schietta e più realmente sentita. Esiste di lui 
una lettera alla moglie scritta quel giorno stesso, nella quale dopo 
di avere narrato quell’incontro coll’accento di una verità palpi- 
tante, termina manifestandole la speranza di poterle un giorno pre- 
sentare lady Hamilton, « una delle migliori donne della terra e che 
fa onore al suo sesso. » Evidentemente il lupo di mare era stato 
preso al laccio tesogli dall’astuta cortigiana: egli d'or innanzi la se- 
guirà inconsapevole di se stesso fino allo scandalo, fino al delitto, fino 
alla infamia. 

Per parecchi mesi Napoli fu in una festa continua: concerti, 
cavalcate, balli, baccanali notturni, tutto ciò che una immagina- 
zione meridionale può escogitare per mettere in festa i sensi, tutto 
si volle vedere e fare; e Nelson, quantunque abbia ancora occhi 
per vedere che intorno a lui non s' aggirano che degli « escrocs, 
des catins, des comédiens et des poètes » pure, nuovo Rinaldo nei 
giardini di Armida, si piace a quella vita di disordini e di bagordi. 
Ha di tanto in tanto qualche accesso di rimorso, qualche ritorno 
in sè stesso, ma un sorriso dell’incantatrice lo fa ricadere nel suo 
laccio fatale. Egli è oramai accecato del tutto, talmente accecato 
che osa scrivere al primo Lor’ dell’Ammiragliato, al suo capo, una 
lettera nella quale vi è questo passo: «...De l’autre còté de la table, 
sur la quelle j'écris ces lignes, lady Hamilton est assise, et vous 
comprendrez, je l’espère, le glorieux decousu de ma lettre. Votre 
Seigneurie, à ma place, écrirait peut-étre encore moins bien. Quand 
le coeur est ému, il faut bien que la main tremble...» Gli amici e 
isuperiori gli fecero pervenire, in cento modi e per cento vie diverse 
i loro consigli, i loro rimproveri, le loro minaccie. Tutto inutile. Non 
valse neanche a farlo ritornare in sè stesso la frustata che ebbe il 
coraggio di misurargli in volto il generale Souvaroff: « Pa/erme n'est 
pas Cythère! — gli scriveva da Praga il comandante delle truppe 
russe. — Je vous croyais passé de Malte en Egypte pour y enterrer 
le reste des athées contre nature de notre époque. Pa/erme n'est 
pas Cythère! « Bisogna convenirne: per venire da un tartaro la 
trovata era buona, e sanguinosa. 
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IV. 


I deboli astiosi e caparbii, quando si vedono in compagnia 
di un forte, diventano minacciosi e si credono di poter sfidare il 
mondo. È stato questo un po’il caso della corte di Napoli, o me- 
glio, di Maria Carolina, quando fu certa che Nelson era oramai 
una cosa di Lady Hamilton e sua. L'idea pertanto di tentare un 
colpo contro Berthier a Roma, e di fare in quel punto una prima 
ferita all’esecrata rivoluzione, sorrise al suo spirito irrequieto e 
bramoso di vendetta. L'occasione sembrava favorevole. Il terrore 
dell'Europa, Bonaparte, era in Ezitto; chissà se ritornerebbe, e 
quando: le forze francesi in Italia, poche; l’Austria, in segrete in- 
telligenze coll’Inghilterra e colla Russia, aveva pronti sul Tirolo 
60,000 uomini e non aspettava che it-momento opportuno per farli 
scendere in Italia contro i francesi. A Nelson, dal suo canto, per 
le sue convinzioni personali, il progetto non spiaceva. Egli era un 
arrabbiato /fory, e non detestava meno di Carolina il giacobinismo 
francese. Soltanto egli aveva poca fede nella forza dell'esercito 
napoletano, e meno ancora nel Mack, che era il generale destinato 
a comandarle e che l’imperatore d'Austria aveva regalato a suo 
cognato Ferdinando. 

Da questo pensiero ebbe origine la disgraziata spedizione na- 
poletana del novembre ’98, contro Roma. Non tutti in Corte vole- 
vano quella guerra. Il re Ferdinando, a cui, quel rumor d'armi 
turbava gli spiriti accidiosi, e che nel suo grosso buon senso non 
prevedeva verun buon frutto da quel belligero accesso, desiderava 
la pace; ma la regina seppe aggirarlo in modo che lo volse al suo 
giudizio. E Maria Carolina volle la guerra immediata, senza in niun 
modo volere aspettare, come la consigliava l’imperatore stesso, 
che l’Austria ne desse essa il segno, argomentandosi che in tal 
modo avrebbe poi dettate essa stessa le condizioni della pace. Co- 
loro i quali si fanno paladini di Maria Carolina e sostengono che 
essa nella sua politica colla Francia non fece mai altro che difen- 
dere il suo diritto, la giustizia della sua causa, avvertano a que- 
sto: nel giro di pochi mesi, e mentre vi era a Napoli un rappresen- 
tante della repubblica, Garat, «schernito documento di pace fra i due 
Stati» scrive il Colletta, soccorsi gli inglesi a Siracusa; poi, dopo Abu- 
kir, ammessi, e con festa, i loro legni nel porto di Napoli; ed ora una 
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guerra, che era più che altro un'aggressione. È vero però che 
Maria Carolina poteva dal suo canto opporre ai francesi altre pre- 
potenze e violazioni del diritto internazionale : avrebbe per esem- 
pio, potuto citare il fatto dell'ammiraglio Latouche, che le impose il 
riconoscimento della repubblica francese, pena il bombardamento di 
Napoli. Il vero è che, per parlare il linguaggio di 'Thiers, per fatto 
della rivoluzione francese erano venuti in presenza due sistemi fra 
loro irreconciliabili: quello dei diritti delluomo e della sovranità 
del popolo, che quella rivoluzione aveva bandito, e il sistema del di- 
ritto divino, che era incarnato nelle vecchie monarchie di Europa. 
Per tal conflitto fra la repubblica e gli altri Stati le ostilità dove- 
vano essere, quando non aperte, latenti tuttavia e sempre vive, e le 
paci necessariamente effimere. 

La campagna «di re Ferdinando negli Stati romani fini, come 
si sa, in un modo «deplorabile. I cinque corpi, in cui il generale 
Mack aveva diviso il suo esercito, che in tutto annoverava 50,000 
uomini, furono uno dopo l’altro battuti da Championnet e da Mac- 
donald, quantunque essi non avessero che la metà delle forze ne- 
miche. Tale esercito napoletano, composto di « ufficiali inesperti » 
e di soldati « s uovi, raccolti fra i lazzari e scontenti; se anti- 
chi, peggiori, perch» usati alle male discipline di milizia sfaccen- 
data o ribalda » (1) non aveva nessuna consistenza. Ma peggiore 
di quello delle sue truppe fu il contegno del re, « per natura co- 
dardo. » (2) Egli giunto in Roma il 27 novembre senza però 
neanche vedere in iuccia il nemico, il quale si era ritirato dalla 
città lasciando un piccolo presidio in Castel Sant’ Angelo. Il re 
aveva tuttavia voluto fare un ingresso solenne nella gran città 
alla guisa degli antichi trionfatori romani, ed aveva annunziato 
il fatto al mondo in un proclama buffonesco, nel quale diceva che 
i nemici eran fuggiti spaventati al solo apparire dell'immagine 
del miracolosissirmo San Gennaro e delle sue armi. Se non che po- 
chi giorni dopo, il 10 decembre, pervenutagli la notizia che i suoi 
erano battuti, e che in Roma già cominciavasi a parlare del ri- 
torno dei francesi e di ristabilire la repubblica, Ferdinando non 
ebbe più altro pensiero che di fuggire. Chiusosi in vettura di posta 
col duca d’Ascoli, suo primo scudiere ed amico, ordinò al cocchiere 
che facesse divorare lo spazio ai cavalli. A un certo punto il re 


(1-2) COLLETTA. 
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entrò a dire al suo compagno di viaggio: « Sai, duca, che i giaco- 
bini hanno giurato la morte di tutti i re? » — « Miserabili! » rispose 
l'Ascoli. — « Sarebbe pure una bella gloria per un suddito esporre 
Ta sua vita per salvare quella del suo re. » — « Certo, sire » riprese 
l'Ascoli, il quale non capiva bene dove il re mirava. « Sarà bene 
cambiar d’abiti, » fece impazientito Ferdinando. — « Tu sarai il re, 
e io il grande scudiere. » Detto, fatto. Il docile Ascoli indossò l’abito 
reale tutto ricami in oro e decorazioni, e prese posto a destra nel 
legno; e il re, quantunque stesse un po’ male nell’abito dell'Ascoli 
che gli era stretto, pure si adattò alla sua parte facendo, ad ogni 
cambio di cavalli, onore al suo compagno come a sovrano. Così 
indegnamente mascherato, Ferdinando arrivò a Caserta la sera del- 
l'li. La guerra durò ancora qualche settimana sostenuta meno dai 
soldati, che da ogni parte si sbandarono, che dalle popolazioni, delle 
quali un proclama reale datato da Roma, ma scritto a Caserta, ec- 
citava il furore patriottico e religioso. Verso la fine di gennaio, 
Championnet era padrone di Napoli e vi proclamava la Repubblica 
partenopea. 

Vincenzo Coco nel suo Saggio storico chiamò a ragione la 
rivoluzione napoletana del 99 un'opera di menti astratte, che non 
riuscì a penetrare nel popolo. A un dipresso un egual giudizio ha 
dato di quella rivoluzione il Colletta, secondo il quale la libertà 
politica era in Napoli scienza di pochi dotti appresa nei libri e 
nelle sentenze della rivoluzione francese, epperò una cosa del tutto 
ideale e sconfinata quanto il genio di quella rivoluzione e senza 
nessuna presa nel vivo del corpo sociale. Il quale era del tutto 
inetto a far suo succo e sangue di quella rivoluzione, perchè com- 


posto a giudizio dallo stesso storico, di « baroni snervati e infin- 


gardi, di un clero compagno al re nei comuni pericoli, di curiali 
di fede, in fondo, monarcbica, perchè più sicura, e di un popolo 
amante del re e che s' immaginava i francesi irreligiosi, crudeli, in- 
cendiatori di case e di città, uccisori di uomini ed oppressori delle 
nazioni. » Perciò quella rivoluzione rimase uno sforzo isolato di 
poche menti elette che, come Mario Pagano, portavano nel campo 
dell’azione quell’idealismo politico che avevano trasfuso nei libri. 
Passato adunque il primo sba!ordimento che la vittoria dei fran- 
cesi aveva prodotto sui borbonici, fu facile a questi, profittando 
di tanti elementi a loro favorevoli, che erano in paese, intendersi 
e unirsi a danno della repubblica appena nata. Tornano qui al pen- 
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siero le gesta del cardinal Ruffo, di Fra Diavolo, di Gaetano Mam- 
mone, di Sciarpa e di tanti altri feroci arnesi della reazione borbo- 
nica, vere belve in faccia umana. Essi ebbero presto, benchè in vari 
punti eroicamente contrastata, la vittoria nelle provincie. Nel 
giugno del 99, essendosi i francesi dovuti ritirare dal regno, le 
sorti della Repubblica partenopea erano ridotte in Napoli e, in ul- 
timo, nei due forti Castel Nuovo e dell’ Uovo, i cui presidii, dopo 
un’eroica difesa, si arresero al cardinale Ruffo con patti onorevoli, 
salve le persone dei repubblicani e le loro sostanze. La capitola- 
zione era firmata da Ruffo e Micheroux per il re di Napoli, da 
Foote per l'Inghilterra, da Baillie per la Russia e da Massa e Me- 
jéan, quest'ultimo comandante del presidio francese di Santelmo, 
per la Francia. 


na 


È a questo punto che acquistano un particolare interesse le 
lettere di Maria Carolina a Lady Hamilton. Maria Carolina, la quale, 
per infiammare le sue truppe alla guerra, aveva voluto, a somi- 
glianza di Maria Teresa, sua madre, farsi vedere loro più volte in 


un suo fantastico costume militare, accompagnata sempre da Lady 
Hamilton e da Nelson, alla notizia delle prime poco liete prove dei 
suoi, si sentì cadere dal disinganno e dal dolore. « Nos troupes se 
comportent irès mal. Cella m’attriste et m’'anéantit, » scrive essa 
alla sua « chère Milady. » E poco dopo: « Si nos troupes continuent 
à fuir comme des lapins, nous sommes perdus, » e soggiunge: 
«Nous ferons de tout si ces malandrins (i francesi) viennent en 
masse. Nous sacrifierons vie, tout... » Menzogna: perocchè in quel 
momento stesso essa pensava alla fuga, e vi accenna nella lettera 
stessa. Qualche giorno dopo, infatti. avutasi in Corte la notizia che 
Championnet, tornato a Roma e ristabilitavi la repubblica, si av- 
viava verso Napoli con 25000 uomini, in un consiglio, al quale 
assistette anche Lady Hamilton, la fuga in Sicilia fu decisa. Così 
quel re, che con la sua folle audacia aveva provocata la guerra 
e la invasione straniera, ora abbandonava il suo paese in faccia 
al nemico, ch’egli stesso vi aveva chiamato. 

Abbiamo visto più sopra che a Palermo gli augusti rifugiati 
facevano vita allegra. Maria Carolina però non dimenticava in mezzo 
alle dissipazioni gli affari di Stato. Essa dirigeva e incoraggiava in 
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tutti i modi l'insurrezione sanfedista, che propagatasi nelle province, 
s'era poi ridotta intorno a Napoli prendendo la città come in un 
cerchio di fuoco. Quando verso la metà di giugno ebbe notizia che 
Napoli, ad eccezione dei forti Sant' Elmo, Nuovo e dell’Uovo, era 
omai in potere dei borbonici, presenti il vicino trionfo e la voluttà 
della vendetta. Lo si sente nelle sue lettere alla « Chère Milady. — 
J'ai eu l’heureuse nouvelle que les forts ont eté en partie pris. A la 
honte du pardon accordé, les bandits se battaient encore en déses- 
pérés au Palais. Quelques uns sont enfuis et le peuple fait des jus- 
tices partielles sur ces brigands. Z2 y @ dbesoîn d'un second premier 
aoùt, d'un Abukir de notre brave généra?. Il secondo Abukir di 
cui Maria Carolina aveva bisogno era la chiusura del porto di 
Napoli per parte della squadra di Nelson per impedire ai republi- 
cani dei Castelli Nuovo e dell’Uovo di uscirne e salvarsi. Essa con- 
fidò il suo progetto a Lady Hamilton; la quale indusse Nelson a 
prestarvisi. « Nessuna pietà pei ribelli, » era stato l'intimo pensiero 
che Maria Carolina aveva espresso alla sua amica: «Si vous réus- 
sissez, Milady, nous vous devrons l’ honneur de la Couronne. Allez! 
partez! que les vents et la Fortune vous soient favorables!» Quale 
spettacolo! Una regina che rende una cortigiana arbitra delle più 
nobili vite e del sangue più prezioso del suo popolo! 

Nelson arrivò il 25 giugno sul Foudroyant nella baia di Napoli, 
scortato da diciassette bastimenti di linea. A bordo aveva — illettore 
già può pensarlo — la sua triste Egeria, Lady Hamilton. I forti del- 
l’Uovo e Nuovo intanto s'erano arresi coi patti che sappiamo: salve 
le vite e le sostanze dei repubblicani. Un capitano del blocco, infatti, 
si avvicinò alla nave ammiraglia, nunzio a Nelson della avvenuta 
capitolazione, della quale gli rimise copia. I repubblicani erano 
già imbarcati sui legni che, in conformità dei patti della resa, 
dovevano trasportarli in Francia. La salute di quei miseri dipen- 
deva da un cenno di Nelson: dirò meglio, dal capriccio dell’orri- 
bile megera che aveva al fianco. Colletta assicura che Nelson fu 
a un pelo di cedere a un sentimento di giustizia e di buona fede; 
ma Emma Hamilton gli gridava allato con una voce che la collera 
alterava: «Non, pas de trève avec des rebelles!» Del resto, biso- 
gnava che la cosa fosse definita col cardinale Ruffo, autore della 
capitolazione, il quale l'aveva stipulata in virtù dei pieni poteri 
che aveva avuti dal re, e che, bisogna dirlo a suo onore, esigeva 
che fosse rispettata e eseguita. Ebbe luogo su questo punto a bordo 
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del Foudroyanit uno scambio vivace di parole fra il Cardinale e 
Nelson. Lady Hamilton, che serviva d'interprete fra i due inter- 
locutori, paurosa che Nelson .cedesse al cardinale, ebbe a un certo 


punto il diabolico pensiero d'insinuare all'ammiraglio che un tal 


gesto del cardinale, che accompagnava il suo vivace eloquio, signi- 
ficava una sconvenienza all'indirizzo dell'ammiraglio. La conver- 
sazione allora diventò acre e diflicile. Nelson fini per porvi fine 
d'autorità dicendo che manderebbe il giorno stesso la capitolazione 
a Palermo perchè S. M. Siciliana decidesse il da farsi. 

Lady Hamilton aveva vinto. E non soltanto per conto della 
Regina, ma anche per conto proprio. La più gran parte dei com- 
promessi nel moto repubblicano appartenevano a famiglie nobili 
che l'avevano sempre respinta dal loro seno. Essa aveva ora il loro 
destino nelle proprie mani. L'ora della vendetta era vicina anche 
per lei, 

Il plico di Nelson contenente la capitolazione e le lettere di 
Emma fu spedito lo stesso giorno a Palermo. La risposta della 
regina non sì fece attendere. In essa, dopo di aver narrato a suo 
modo gli ultimi incidenti della lotta fra i repubblicani e i borbo- 
nici, dice di esserle impossibile di « traiter de coeur avec ces 
canaîltles de rebelles. » — « Il faut en finir. La vue de la brave et 
valeureuse escadre ang'aise forme mon esperance. Les rebelles 
patriotes doivent mettre bas les armes, sortir à discrétion et volonté 
du roi. » — « La mème chose se fera pour les femmes, ef cela 
sans piliò. 

Il n'ya pas besoin d’une junte d'Etat. Il n'y a ni procès ni di- 
scussions: c'est un fait avéré, prouvé, patent. Ou les scé/erats se 
rendront à l’imposante force de l’amiral, ou il faudra rèunir les 
corps des troupes, en faire venir méme du dehors si cela est be- 
soin, avertir les pouvres femmes et les enfants de sortir, prendre 
par force les deux forts, selon le règles de la guerre, et ainsi ter- 
iminer cette coupable et périlieuse resistance. » 

Segue un passo nel quale Maria Carolina dichiara di punto in 
bianco abolita l'assemblea degli Eletti — scarso avanzo di pubbliche 
libertà — i quali avevano, infatti, alla fuga del re, mostrato sensi 
patriottici, non che i privilegi dei Baroni principali autori del tra- 
dimento e della fellonia. 

« Que cela plaise cu non — continua Maria Carolina — c'est 
absolue nécessité... Enfin, ma chère Milady, recommandez à Milord 


Senda 


stette 


PE FRE Apogeo Porno Sogni ia 





NELSON ALLA CORTE DI MARIA CAROLINA DI NAPOLI 


Nelson de traiter Naples comme si c’étaît une ville rebelle d'Ir- 
lande qui se fut conduite ainsi. Il ne faut pas avoir égard au 
nombre : les milliers de scélerats de moins rendront la France 
plus faîble, et nous nous en trouverons mieux. Eux ont mérité 
d’étre jétes en Afrique, en Crimée: les jeter en France serait une 
charité. /2s mériteraient d’étre marques au fer rouge, afin que 
personne ne puisse plus ètre trompé par eux. Ainsi c'est une ré- 
compense qu’ils accordent en demandant d'aller en France. 

«Je vous recommande donc, ma chère Milady, /a plus grande 
fermetè, force, vigueur, rigueur. Il y va de notre future tran- 
quillité. Croyez-moi pour la vie, votre plus que sensible, affectueuse 
et reconnaissante amie. CHARLOTTE. » 

Vedremo la regina profondere ad ogni tratto queste espres- 
sioni benevole, carezzanti verso Emma a misura ch’essa ha più 
bisogno di lei, di farle, cioè, ottenere- dal dDrave, chevaleresque, 
vertueva héros Nelson quello che sta in cima di tutti i suoi pen- 
sieri, l’eccidio dei repubblicani. 

La citata lettera a Lady Hamilton giunse a bordo del Fow- 
droyant insieme a un progetto di decreto che cassava la capitola- 
zione stipulata coi presidii repubblicani, aggiungendo la necessità 
di istituire subito una Giunta di Stato coll’incarico di condannare 
i capi del moto alla morte, e i subalterni alla prigione ed all'esilio, 
tutti alla confisca dei beni. Nelson allora non esitò più a dichiarare 
nulla la capitolazione, che pure portava la firma anche di un ufficiale 
inglese. E mettendosi senza indugio alla sua opera di sangue fece 
arrestare i repubblicani che erano nei legni in aitesa di partenza 
e tradurli incatenati nei forti passando in mezzo agli urli feroci 
dei lazzaroni. La prima vittima della reazione borbonica fu l’am- 
miraglio Caracciolo, onore della marina napoletana, il quale era 


pure stato compagno di Nelson in varii incontri coi francesi. Il 


Caracciolo aveva, a bordo del Sannita, accompagnato il re nella 
sua fuga a Palermo. Egli era poi, autorizzatovi dal re, tornato sul 
continente, dove, costrettovi a forza, come si offriva di provare, 
aveva preso servizio nella marina repubblicana. Una corte mar- 
ziale, per espresso volere di Nelson, lo condannò alla morte e sulle 
forche. Lady Hamilton volle assistere alla esecuzione e all’agonia 
dell’infelice vegliardo girando sulla sua lancia intorno aila fregata 
la Minerva, dove si consumava all’antenna del legno quell’eccidio 
infame. 
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Nelson però, malgrado la sete che aveva di sangue repubbli- 
cano, deve essersi sentito preoccupato dalla terribile responsabi- 
lità che assumeva. Stracciare una capitolazione di guerra, violare 
sfacciatamente quella gran legge dei popoli civili, il rispetto ai 
trattati, dovette sembrare anche a lui una cosa enorme. Per que- 
sto, egli manifestò il desiderio ed insistette che re Ferdinando ve- 
nisse a Napoli. La presenza di quel manichino avrebbe legit- 
timato il già fatto e l’opera di sangue che si meditava. Ferdinando 
venne; egli giunse a Napoli 1’8 luglio, salutato con entusiasmo dai 
lazzaroni che, addensati sulla riva, rividero volentieri il loro caro 
re Nasone. Prima ancora del suo arrivo, il cardinale Ruffo, nella 
sua qualità di luogotenente generale del re, aveva già istituito 
una Giunta di Stato, composta, bisogna dirlo, di uomini reputati 
per probità e sentimento di giustizia. Essa — oh stupore! — espresse 
il parere che la capitolazione dovesse rispettarsi. La Giunta non 
piegò neanche all’assicurazione datale da Acton, che era pur egli 
venuto col re, che essa poteva contare su ciò ch'egli chiamava 
la clemenza del re. Evidentemente quella Giunta non era un ar- 
nese che convenisse agli ospiti del Foudroyant. Fu comunicato 
l'affare alla regina, la quale era rimasta a Palermo, « personne ne 
me voulant à Naples» come essa stessa scrive a Emma. Maria Ca- 
rolina mandò subito da Palermo — oh previdenza femminile! — non 
solo i nomi, ma i magistrati stessi che dovevano comporre la nuova 
Giunta. Che più? essa mandò le sue liste di proscrizione, che aveva 
accuratamente compilate colla scorta dei rapporti delle sue spie 
che essa aveva mantenute a Napoli sotto la repubblica. Essa vi ag- 
giunse i nomi dei suoi nemici personali, dei quali voleva la morte. 

È tristamente interessante seguire nello svolgimento di questo 
lugubre dramma le espansioni di Maria Carolina colla sua « très 
chère et très affectionnée amie. » La regina era già stata contenta 
di sentire « la triste et meritée fin du malheureux et forcené 
Caracciolo. » Questo il 2 luglio. Due giorni dopo, il 4, essa è dispe- 
rata di non avere altre notizie: « depuis la mort de Caracciolo 
pas la moindre nouvelle.... Ma chère Milady, vous m’avez entiè- 
rement oubliée. » Il 7 luglio però, rassicurata da lady Hamilton 
intorno al corso delle cose, Carolina si espande con lei in « mille 
et mille remerciments, » e le ripete che se non è venuta a Na- 
poli è perchè essa vi è « haie. » « Haie comme je le suis, on m’au- 
rait tout attribué en mal, et comme esprit de vengeance. » 
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Poi passa al accusare la condotta del Ruffo che, a suo giudizio, 
è equivoca. Dice che essa ha « le malheur de connaitre à fond 
la noblesse et toutes les classes napolitaines, et je dirai toujours 
de méme, il n’ y a que les Bourgeois artisans et le bas peuple 
fidèeles et attachés. » E finisce colla solita raccomandazione di 
tenerla « au courant de tout. » Je vous prie, faites taire votre cour 
Bienfaisant et ne pensez qu'aux malheurs causés et à ceux qu'ils 
sont promptes à faire. » Con Emma Hamilton c’era proprio bisogno 
di raccomandarle di non lasciarsi intenerire. 

I membri della Giunta scelti da Maria Carolina arrivarono a 
Napoli verso la metà del luglio. Essi erano Felice Damiani, pres?- 
dente. — Giuseppe Guidobaldi, Procuratore del Re. — Consiglieri: 
Antonio della Rossa — Vincenzo Speciale — Angelo Fiore — Gae- 
tano Somausto. — Boja: Tomaso Paradiso. — Sì Maria Carolina 


aveva pensato anche al boja, e si chiamava Paradiso. E dire che vi 


fu un diplomatico che osò qualificare Maria Carolina per una donna 
imprèvoyante et légère! » Tutti erano siciliani, quei membri, ad 
eccezione del Della Rossa, calabrese. Essi dovevano insediarsi su- 
bito e dar principio ai lavori. (1) La procedura doveva essere se- 
greta e rapida; ristabilita la tortura; soppressa la difesa; accettati 
come testi i denunziatori e le spie. Evidentemente Emma e Nelson 
erano riusciti a fare di Ferdinando, che fino allora non era stato che 
uno sciocco, un pazzo furioso. Le istruzioni della Giunta dovevano 
mandare alla morte quaranta mila napoletani. 

Maria Corolina è felicissima di sentire la piega che hanno preso 
le cose: « Je ne puis vous exprimer et à toute votre Brave Na- 
tion tout l’excès de ma réconnaissance pour l’honorable capitola- 
tion faite (l'annullamento della capitolazione Ruffo). Je vous prie, 
ma chère Milady, soyez mon interprète auprès de notre héros, 
sauveur et respectable ami Nelson. Nous devons tout à notre 
vertueux Nelson.» E ancora poco dopo: « Je vous prie, ma chère 
Milady, de dire à notre Brave amiral tout ce qui ne se peut que 
sentir, mais jamais exprimer, enfin toute l’étendue de ma recon- 
nalssance et estime et eternel attachement à sa digne personne. » 
Ora che pei compromessi politici ogni via di scampo è chiusa, 


(1) Le istruzioni, in base alle quali la Giunta doveva giudicare partivano 
dal principio che dovevano essere condannati a morte tutti coloro che ave- 
vano accettato la Repubblica, e per segno di averla accettata bastava aver 
detto male del Re in parole o in iscritto, aver portata la coccarda tricolore, ecc. 
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Maria Carolina discute freddamente, e con ferina compiacenza 
giorno per giorno, colia sua cara Emma, la sorte di questa e quella 
vittima. Si parla del principe di Belmonte? «Si on envoie une 
centaine — essa scrive — à la potence, j'ai calculé que l'on ira 
jusqu'a lui.» E in una lettera del 18 luglio: « J'espere que les 
membres de la Junte feront rase justice, ne se laîssanit seduire 
ni par les larmes, nî les proteclions, ni les richesses des parents 
des accusés.» Quanto a Emma Hamilton, si avvicinava ora per lei 
il momento da lungo tempo sospirato, quello di vedere a suoi 
piedi supplichevoli e piangenti le madri delle principali vittime, 


quelle dame che non l'avevano mai voluta ricevere. « La vendetta 


deve essere mangiata fredda, » dice ur proverbio italiano, e quella 
femmina sanguinaria lo sapeva. 

Quante furono le vittime di quel feroce tribunale? Si cono- 
sce il numero dei capi, grazie alla lista che ha potuto com- 
pilare il Fortunato colla scorta dei registri della Congregazione 
deî Bianchi della giustizia, che accompagnava i condannati 
all'estremo supplizio, lista che rettifica e completa quelle del Lo- 
monaco e del generale d’Ayala. Essa comprende novantanove nomi: 
diciotto principi o duchi, due dame (Eleonora Fonseca Pimentel, 
condannata a morte per aver pubblicato nel suo Mon?tore napo- 
letano una satira mordente delle mascherate militari di Maria 
Carolina al campo di San Germano, alla vigilia della guerra, — 
e Luisa Sanfelice): poi vengono quindici ricchi possidenti, quat- 
tordici genarali, tre vescovi, undici preti, undici avvocati, otto fra 
letterati e professori, due magistrati, due studenti, un notaio. Cos- 
toro la libertà per cui combatterono, onorarono anche in morte. 
Sanno tutti che eroismo segnalò gli ultimi momenti di Manthoné 
di Velasco, del conte de Ruvo, di Domenico Cirillo, di Mario Pa- 
gano. Questi i capi. Ma chi conta le migliaia di assassinati senza 
neanche un’ombra di processo nelle prigioni e nei forti? E quelli 
che perirono nella lotta, nelle prigioni o in esilio? Appartenevano 
in grandissima maggioranza alla nobiltà, ed al clero, all'esercito, 
alla magistratura, alle professioni liberali. Quanto aveva ragione 
Maria Carolina di esaltare i suoi lazzaroni sopra le classi elevate 
e colte! Ma la storia, giusta, e la coscienza nel suo grido immor- 
tale, ritorcono contro di essa quella nota d’infamia ch’essa tentò 
di imprimere sulle vittime della sua ambizione efferata. 
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Li? 


Inaugurata così la sua opera sanguinaria, re Ferdinando, che 
era sempre rimasto nel golfo senza mai por piede a terra, non 
ebbe più altro pensiero che di tornarsene a Palermo. Egli si an- 
noiava su quelle acque ed era triste, tanto più che una sera avea 
avuto una incomoda apparizione: il cadavere dell’insepolto Carac- 
ciolo che le onde avevano spinto contro il suo legno. « Che vuole 
questo morto? » aveva fatto il re, stupido dal terrore. Egli partì il 
4 agosto con Nelson, Acton, Lady Hamilton e sir William, suo 
marito. A Palermo i trionfatori — così li chiamarono — furono ac- 
colti con grandi ovazioni. Però i miseri trofei che si erano loro 
preparati, composti com'erano di statue di cartone su piedistalli 
di legno, ai quali s'era dato il colore del granito e del marmo, ave- 
vano provocato un sanguinoso epigramma, che si era affisso sui 
muri della città: 


Ad un re di stucco 


Trofei di carta pinta. 


Maria Carolina volle andare incontro su una lancia alla sua 
amica, la quale, a bordo del Foudroyant, agitava, al vederla, il 
suo fazzoletto. Le due donne si abbracciarono coprendosi di baci 
fervidi, appassionati. 

Ora vengono le ricompense, il prezzo del sangue versato : Ma- 
ria Carolina diede a Emma il suo ritratto in miniatura appeso a 
una collana di brillanti, coll’esergo: eterna gratitudine. Più due 
vetture di gala e il ritratto di Ferdinando che, tempestato di dia- 
manti nell’inquadratura, valeva mille ghinee. Nelson era stato 
trattato più generosamente. Il re l'aveva già fatto duca di Bronte, 
con una pensione annua di 75000 franchi, della quale però Nelson, 
dopo la sua partenza, non riscosse più un soldo. Ora ebbe una 
spada, la cui guardia, d’oro massiccio, spariva sotto parecchi bril- 
lanti enormi. Altri ebbero altro. Non furono dimenticati i capitani 
di Nelson, che lo aiutarono nella sua missione di sangue. Trou- 
bridge, specialmente, che a Ischia e Procida aveva commesso ne- 
fandità contro quei patriotti, fu fatto barone di Ischia e di Procida, 
ed ebbe più tardi altro. Il cardinale Ruffo, benchè per la sua relativa 
mitezza, venuto in sospetto alla corte, ebbe l’abbazia di Santo Ste- 
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fano, con una pensione di ducentomila franchi. I capi dei banditi, 
quelle belve che si chiamano Fra Diavolo, Sciarpa, Mammope, il 
bevitore di sangue umano, furono fatti colonnelli, generali, baroni, 
arricchiti di regali, di pensioni e di spoglie dei vinti patriotti. Poi 
vennero le feste a Palermo: balli, tornei, partite di caccia, feste 
navali, che la nuova Cleopatra esigeva dal suo amante. Insomma, 
saturnali del dispotismo, nei quali il genio del male incarnato nei 
tristi eroi che conosciamo, sembra mandare un estremo saluto al 
secolo che muore! 

Ma l’ora della punizione non doveva essere lontana, e per tutti. 
La notizia delle crudeli esecuzioni di Napoli aveva svegliato l’in- 
dignazione pubblica in tutta Europa. In Inghilterra Fox e Sheri- 
der schiacciarono con le loro invettive « il despota insensato di 
Napoli e l'ammiraglio inglese che s'era fatto il suo esecutore » 
Nelson volle rispondere, ma non ebbe che delle menzogne e delle 
volgari ingiurie per Fox. In Francia, dalla tribuna dei Cinque- 
cento altre voci si fanno sentire contro le gesta di Napoli. Questo 
grido di riprovazione unanime finì per fare impressione su Nelson, 
il quale consigliò al re l’amnistia e il ritorno a Napoli della Corte. 
Però guardiamoci dal mettere in calcolo a suo favore questo suo 
intervento generoso, benchè tardivo. La verità è che Nelson te- 
meva da un momento una decisione rigorosa a suo riguardo dal- 
lAmmiragliato. Egli si era già rifiutato di lasciar Palermo, e di 
recarsi, come gli era stato prescritto, incontro alla flotta francese, 
che lord Keith supponeva unita con quella spagnuola. Egli pre- 
vedeva che questo suo nuovo atto d’insubordinazione non sarebbe 
andato impunito. Perciò non aveva altra probabilità di salvarsi 
che facendo dimenticare all'Europa, in mezzo al grido di gioia di 
un'amnistia, i gemiti delle vittime napoletane. Ma Maria Carolina 
non volle sentir parlare di amnistia e Nelson perseverò nella sua 
insubordinazione, 

Nelson aveva sempre pronta una scusa quando gli si rimpro- 
verava la sua condotta, ed era che aveva giurato alla regina di 
non abbandonarla: misero sofisma col quale, sotto le apparenze di 
una devozione cavalleresca, egli cercava di palliare dinanzi al mondo 
lo scandalo di una passione esecrabile. Egli non riuscì ad ingan- 
nare più oltre l'opinione pubblica dell’ inghilterra, la quale per mezzo 
della stampa e nei meetings chiedeva giustizia e severità contro 
i complici di Ferdinando IV. Un sir Paget poi, inviato espressa- 
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mente a Palermo per informare il suo governo, aveva riferito cose 
incredibili sul conto dei due amanti e del governo stesso della flotta, 
che omai era in mano di Emma. Vera un mezzo semplice di punire 
Nelson, senza tuttavia colpire direttamente il vincitore di Abukir, 
ed era di richiamare Sir William Hamilton. Nessun dubbio che, 
partendo l’ambasciatore colla moglie, avrebbe tenuto loro dietro 
anche Nelson. E di fatti : richiamato sir William, Nelson sotto pre- 
testo di curar la sua salute chiese di tornare in Inghilterra. 

Dunque l’ora della separazione era giunta. Quale ambascia per 
Maria Carolina! Con Nelson e Lady Hamilton, essa perdeva ami- 
cizia, protezione, tutto. Maria Carolina, con la penetrazione ordi- 
naria delle persone del suo temperamento, che vivono di sospetti 
e di intrighi, sentiva già da un po’ di tempo che qualche cosa di 
tristo la minacciava. Era bastata la presenza a Palermo di Sir 
Paget per metterla in sull'avviso: « Que /aît ici ce Paget? scrive 
essa a Emma. — Il conserve un long incognito! Jaurais désiré 
qu'il ne fut jamais venu! Je suis attristée de tout ce que je vois 
et je sens. » Però la separazione non ebbe luogo che a Vienna, 
dove Maria Carolina lasciò Emma Hamilton dicendole: Dans tous 
les temps, circonstances, endroits, Emme, Emme, la chère Emme, 
sera mon amie, soeur, et ce sentiment sera toujours le meme. » E 
poi i soliti « mille remerciments au Réros, au veriueur, av che- 
valeresque Nelson; » sentimenti questi che dovevano, ahime! presto 
cambiare. 

Nelson s' imbarcò il 1° novembre colla sua Emma e col com- 


piacente Sir William ad Amburgo, e giunse il 6 a Yarmonth. Nelson 


vi ricevette un'accoglienza entusiastica: non una casa che non 
fosse pavesata a festa. 

A Ypswich, la folla staccò i cavalli e strascinò la vettura per 
un tratto di quattro miglia. E Londra? Londra non volle più vedere 
in lui che il vincitore di Abukir; anche là la folla prese il posto 
dei cavalli trascinando l'eroe da Ludgate-Hill a Guild-Hill. Il Con- 
siglio municipale gli regalò una spada con impugnatura d’oro guar- 
nita di diamanti. Però gli applausi erano per Nelson quando com- 
pariva solo; quando compariva Emma con lui in vettura erano 
fischi e grugniti da non finire. Egli è che la coppia Hamilton, con 
un cinismo raro, osarono accettare ospitalità in casa di Nelson, 
nella casa già abitata da suo padre e da sua moglie. Fu un punto 
che la società inglese, irritata con Nelson per questo dispregio di 
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ogni sentimento di convenienza, si mostrò fredda e severa an- 
che con lui. Gli Hamilton dovettero finire per cercarsi una casa 
a loro. 

Trascinato dalla narrazione sopra un campo dove essa mai non 
figura, ho appena fin qui accennato alla moglie di Nelson. Essa era 
nipote del signore Herbert, presidente dell’isola di Nevis; Nelson 
l'aveva sposata colà nel 1787; era vedova, bellissima ed aveva 
ventidue anni. Nel rendere informato suo fratello del prossimo suo 
matrimonio, Nelson, gli scrisse che Mistress Nisbett — tale era il 
nome della sposa — era donna di belle ed ornate qualità: « Saremo, 


soggiungeva, due sposi felici; e se ciò non fosse, non potrebbe essere 


che mia la colpa »: presentimento che doveva pur troppo realiz- 
zarsi senza che altri che Nelson fosse in colpa. Quando gli Hamilton 
si collocarono in casa propria, Nelson tornò colla moglie. Se non 
che la vita coniugale con Lady Nelson non gli era più possibile: 
era sempre con lei ostinatamente e crude!mente silenzioso. Un 
giorno la informò per lettera della sua risoluzione incrollabile 
di separarsi da lei. Un tal passo che sembra a tutta prima esser 
la condanna di Nelson, è in realtà un atto che solo può in qual- 
che modo difenderlo. « Vi lascio — aveva scritto alla moglie, perchè 
non posso fare diversamente. » L'uomo non era omai più padrone 
di se stesso. 

È a questo punto che ha luogo ancora unu scambio di lettere 
fra Emma e Maria Carolina. Emma che aveva così poco motivo 
di piacersi in Inghilterra, dove tutte le porte le si chiudevano in 
faccia, se ne sfogava per lettere colla sua regale amica. Ma Ca- 
rolina non era di miglior umore di lei, Essa era tornata a Napoli; 
ma come tristamente accolta dal popolo, dal re, da tutti! dal re 
specialmente, che nel furore, com'era, di una nuova passione per la 
principessa Migliaccio, vedeva nella presenza di Maria Carolina un 
inciampo; e poi l’arrivo di Maria Carolina svegliava odii e rancori 
politici appena sopiti. Essa non ha più che pianti, lamenti e dolori 
da raccontare. La sua politica anglomane aveva fatto pieno nau- 
fragzio. L'ultimo colpo glielo aveva dato recentemente l'Inghilterra 
che, presa Malta ai francesi, invece di restituirla alla sua fedele 
alleata S. M. Siciliana, se la tenne per sè, non comprendendo 
neanche per forma, nel trattato, il re di Napoli. Che più? Maria 
Carolina aveva dovuto vedere Nelson stesso, nella Camera dei 
Pari, prendere la parola per difendere l'occupazione di Malta, di- 
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cendo quell’isola inutile a Napoli: « da présént chacun me rit 
au nez, el me dit: Etes vous guérie de l Anglomanie? 

Nell'aprile del 1803 morì Sir William Hamilton. Il caso non var- 
rebbe la pena di menzionarlo se non fosse accompagnato da un tiro 
comico che nessuno avrebbe sospettato che il vecchio diplomatico 
avrebbe guocato alla sua cara moglie e a Nelson. Egli era ric- 
chissimo ed Emma non dubitava che egli avrebbe lasciato a lei 
tutta la sua sostanza. Ma — oh stupore! — aperto il testamento, 
si vide che non le aveva lasciato che una pensione di diciasette- 
mila franchi, una miseria per una donna solita a profondere mi- 
lioni. Egli lasciava erede il nipote, quel Greville al quale egli aveva 
preso l’Emma Lyon. Nelson ne fu seccato quanto Emma. Egli si 
abbassò sino a scrivere a Maria Carolina facendo appello alla sua 
generosità, alla sua cassetta in favore della sua antica favorita, « qui 
donnerait sa vie pour la votre » le scriveva. Ma Carolina non rispose 
al cher et vertueua Lord Nelson che frasi evasive e qualche cor- 
tesia inconcludente. Nelson si limitò a declamare contro « l’ingra- 
titudine dei re.» Ma Emma fece più. L'antica amicizia a un tratto 
in lei disparve; essa non vide più nella regina di Napoli che la 
donna dissoluta, della quale divulgò spudoratamente a parole e 
colla penna avvelenata tutti i casi, le avventure, i segreti più 
intimi e gelosi. 


VII. 


Il dramma volge al suo fine. Emma e Nelson sono alla loro 
villa di Merton Place, presso Londra. Dopo i casi che abbiamo 
narrati, egli ha servito di nuovo il suo paese nel mar Baltico, nel 
Mediterraneo. Ma ora egli non desidera più che il suo ritiro e il 
riposo. Un mattino, il capitano Blackwood, suo vecchio compa- 
gno d’arme, chiede di parlargli. Nelson, senza lasciargli profferir 
parola: « È l’Ammiragliato che vi manda. Sento che devo battere 
ancora una volta i francesi. » E il capitano per tutta risposta gli 
consegnò la lettera dell'’Ammiragliato. « Bene, bene, faceva Nelson 
leggendo la lettera — vi prometto che questo Villeneuve avrà una 
lezione di cui si ricorderà per sempre;» e Blackwood uscì a por- 
tar la buona novella all’Ammiragliato. 

Però Nelson aveva appena congedato il capitano, che già si 
pentiva della promessa data. Che avrebbe detto Emma al sentire 
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che si preparava a lasciare la sua vita tranquilla per correre di 
nuovo i mari? E vista Emma, e mostratale la lettera: « Sono de- 
ciso di rifiutare, disse; ho fatto abbastanza per il mio paese... faccia 
ora altri...» Però nel dir questo egli era triste in volto. Un giorno 
che egli passeggiava tutto pensieroso pei viali del suo giardino, si 
sentì avvicinare da Emma, la quale:« voi mi nascondete qualche 
cosa, amico mio, gli disse; voi soffrite e mi fate soffrire.» — Io non 
ho nulla e sono felice...» — « Nelson, riprese essa, per delicatezza 
voi m’'ingannate; ma è inutile, io tutto ho indovinato ; voi pensate 
alla squadra franco-spagnuola, ai due anni persi a darle invano la 
caccia, ai diritti che avete su di essa, al dolore che provereste 
al sentire che un altro metterà la mano su quella preda gloriosa... 
Nelson, per dolorosa che possa riescirmi la vostra separazione, 
offrite, ve ne prego, i vostri servizi alla patria. Fate il vostro do- 
vere e sarete più tranquillo. Vincitore, voi verrete a ritrovare la 
vostra Emma. Noi non ci separeremo più. » 

Nelson, a quelle parole, diede in uno scoppio di pianto : « Brava 
e buona Emma, le disse; se vi fossero al mondo molte donne come 
voi, i Nelson non mancherebbero!» Nelson andò egli stesso il 
giorno dopo a Londra ad annunziare al Primo Lord la sua accet- 
tazione. 

È Southey che racconta nella sua Storia dî Nelson questo cu- 
rioso colloquio. Egli scriveva nel 1813, quando ancora tutti i con- 
temporanei dell'ammiraglio vivevano. Egli fu da nessuno contra- 
detto. Ma dunque, viene qui naturalmente fatto al Gagniére di os- 


servare, se proprio furono le suppliche di Emma che decisero 


Nelson a partire, i destini del mondo sarebbero dipesi dalle carezze 
venali di una cortigiana! La sua influenza fatale avrebbe dato 
all'Inghilterra la sovranità dei imari con due vittorie decisive: 
Abukir e Trafalgar! Nello scandagliare questi capricciosi giuo- 
chi della sorte, la mente si perde e rimane confusa. 

Come Nelson cadde a Trafalgar tutti lo sanno. Tutti ricor- 
dano le storiche parole: L’Ang/eterre compie que lovi le monde 
fera soni devoîr. La battaglia continuava da due ore, e la nave 
ammiraglia inglese, la Victory, aveva accostato il Redoutable 
francese, comandata dal capitano Lucas. Vi era fra i due legni 
una distanza minore, forse, di quindici metri, e il fuoco ben nu- 
trito degli abili tiratori del Itedoutable, tirolesi passati al servi- 
zio della Francia dopo la pace di Amiens, mieteva spesse vittime 





242 NELSON ALLA CORTE DI MARIA CAROLINA DI NAPOLI 


sulla tolda inglese. Nelson, col suo capitano Hardy passeggiava 
impassibile esaminando la poppa del suo legno, quando una palla 
partita dal ponte del Redoutab/e lo colpì alla spalla sinistra. 
«Les francais en ont fini avec moi —disse —j' ai le dos traversé, » 
Disceso alla infermeria, stette ancora qualche ora in vita, tanto 
da sentire che i suoi vincevano. Egli morì con in bocca il nome 
di Lady Hamilton, che raccomandò caldamente a parole, come già 
aveva fatto nel testamento, legandola al suo paese. 

Emma Hamilton sopravisse ancora dieci anni a Nelson. Ma 
che vita di umiliazioni, di avvilimento, di abbandono, di colpe, 
di miseria! L'Inghilterra si ricordò de’ parenti di Nelson, ma re. 
spinse il legato che Nelson le aveva fatto di Lady Hamilton. Il 
giorno dopo di Trafalgar tutta la società che, per amicizia o per 
deferenza a Nelson, frequentava Merton Place, disparve. La cor- 
tigiana non ebbe più che un seguito di parassiti e di cavalieri 
d'industria che sfruttavano lei e il suo nome. Due anni dopo, op- 
pressa dai debiti, dovette vendere Merton Place e il suo mobilio. 
I creditori le sequestrarono anche una pensione di 25,000 franchi 
che aveva e la ridussero, rovinandola, ad una solitudine completa. 
Per stordirsi sì diede all'’oppio. Venne un vecchio libertino, il duca 
di Queensberry, che era s'‘ato amico di Nelson; egli la prese con 
sè e la installò con gran lusso a Richmond: ma dopo pochi mesi 
egli morì. Emma sperava che il duca le avrebbe lasciata tutta 0 
parte della sua immensa fortuna; ma il vecchio satiro aveva imi- 


tato Sir William: non le aveva lasciato che 25,000 franchi, una 


elemosina. Ora incominciano le note più dolenti di quella vita. 


Per debiti fu imprigionata, poi liberata dopo dieci mesi per ca- 


rità di un alderman di Londra, fu costretta, per fuggire le perse 
cuzioni di altri suoi creditori, di ricoverarsi a Calais. Qui essa, op- 
pressa dal disprezzo pubblico, e forse dal disprezzo proprio di sé 
stessa morì, dopo qualche mese, di abbandono, di stenti, di fame. 
Tale fu la fine di Emma Hamilton, dell’ amica di Nelson, ch'egli 


aveva raccomandato all’Imghilterra, come un sacro legato. 


G. BOGLIETTI. 











TEOCRITO E MELI 


Teocrito, questo poeta, che si disse degno di stare fra Pindaro 
ed Omero, è generalmente conosciuto come principe de'poeti buc- 
colici, mentre eguale, se non maggiore potenza d’ingegno palesa 
in altri generi di poesia, come la lirica e l’elegiaca. È principe quanto 
alla novità ed alla eccellenza del comporre, poichè quanto al tempo 
altri poeti corsero il campo senza peraltro fissarvi la tenda, come 
ha fatto Teocrito. Nella Odissea, nella stessa //iade, ove si descrive 
lo Scudo di Achitle, nelle Opere e nei Giorni di Esiodo abbiamo 
vaghissime pitture della vita postorale e campestre; nello stesso 
Aristofane alcune scene ed alcuni cori possono dirsi graziosissimi 
idilli. Valga questo coro tratto dalla commedia La Pace: « Mi gode 
il cuore di averla finita coll’elmo, col formaggio e colle cipolle. Con- 
fesso che le battaglie non mi sono mai piaciute; mi piace invece 
sedermi al fuoco, e bere cogli amici, abbruciando legna secche ben 
stagionate dal sole, e gettando sulle fiamme interi faggi ; tostare nella 
cenere il cece e cavarmi ogni voglia, essendo la moglie fuori al 
bucato. Niente è più giocondo che, fatta la seminagione, mentre 
Giove ha cura d’innaffiarla, alcuno dei vicini dica: che fare, o Co- 
marchida? Finchè Giove ci feconda le messi, andiamo e vuotiamo 
un bicchiere... Quando la cicala ripete la sua dolce cantilena, vo 
giù pel poggio guardando le viti di Lenno, se mettano i fiori, per- 
chè danno l’uva primaticcia: colgo il fico maturo e ne gusto la dol- 
cezza dicendo: cara stagione! insaporo il mio vino con essenza di 
timo, e così nella estate è molto se non iscoppio per la pinguedine. 
Ciò mi diletta più che vedere un centurione odioso agli Dei con tre 
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pennacchi in testa e con un mantello di porpora coloritissima che 
egli dice sardianica, che quando è l'ora del combattere s’intride 
d'altra tinta: fugge innanzi agli altri come ippogallo, scuotendo la 
sua cresta; io intanto sto seduto e guardo se gli uccellini diano 
nelle reti. » L'idillio era pertanto bello e fatto innanzi a Teocrito, 
il quale dal gran fiume dell'antica poesia non fece che derivare un 
ruscello pel suo poderetto, che coltivò con industria meravigliosa, 
come gli altri poeti alessandrini del suo tempo coltivarono chi 
l'ode, chi l’elegia, chi l'inno e chi l’epigramma. Fu novatore, non 
inventore: novatore fortunatissimo, che si trasse dietro una folla 
di poeti in ogni secolo, e poeti de’ maggiori, come Virgilio, Tasso, 
Milton; ed oggi ancora ha qualche discepolo in tutte le letterature 
d'Europa. 

Quel poco che sappiamo della sua vita è tratto dagli scolii di 
antichi grammatici che si leggono neile migliori edizioni del poeta. 
Era di Siracusa: vissuto qualche tempo nell'isola di Coo, di cui 
era nativo quel Fileta che gli fu maestro, e col quale è a credersi 
che passasse in Alessandria alla corte di Tolommeo Filadelfo circa 
l’anno 280 a, C. Non sappiamo per quali ragioni lasciasse la corte 
di un re da lui tanto lodato: ma nel tempo della prima guerra pu- 
nica, verso l’anno 263 a. C., egli era in Sicilia, come appare dal- 
l’idillio Le Grazie o Ger one. In Alessandria oltre Fileta, Teocrito 
ebbe amico Arato, poeta didattico, il cui poema Fenomeni e Pro 
nostici fu degno di essere imitato da Cicerone e da Germanico, Nel- 
l’idillio settimo parla di Arato come di un dolcissimo amico, di cui 
vorrebbe sanare le piaghe del cuore. Era parimenti amico di un 
Nicia, medico e poeta, da lui forse conosciuto a Coo, dov'era una 
scuola di medicina fondata dal grande Ippocrate nativo dell’isola. 
Nicia esercitava l’arte a Mileto, ove Teocrito volle visitarlo, come 
appare dal vaghissimo idillio La Rocca. 

Riporto ora ciò che dicono gli antichi scoliasti circa l'origine 


lella poesia buccolica. Dicono che la poesia buccolica trasse l’ori- 


gine e venne in gran fiore nel Peloponneso. Mentre ardeva la guerra 
co’ Persiani, e tutta la Grecia era in grande spavento, cadde il tempo 
della festa di Artemide Cariatide. Essendosi nascoste per la guerra 
le vergini che solevano cantarne le lodi, alcuni contadini entrarono 
nel tempio e cantarono in onore di Artemide certe loro cantilene. 
Vedendo che questa strana poesia tornava gradita, il costume prese 
piede e rimase. Altri dicono che la poesia buccolica ebbe prima ori- 
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gine in Tindari di Sicilia. Oreste, portando la statua di Artemide da 
Tauri di Scizia era ammonito dall’oracolo di lavarsi ai sette fiumi 
di una sola sorgente. Venuto a Reggio d’Italia, si asterse d’ ogni 
impurità ne’ detti sette fiumi, e passato a Tindari gli vennero in- 
contro gli abitanti del luogo cantando in certi loro versi le lodi 
della Dea: indi l’origine di questi canti. Ma la verità del fatto, se- 
guono gli scoliasti, è questa. Dopo una grave sedizione in Siracusa, 
nella quale molti Siracusani perirono, essendo tornata la pace, si 
credette che Artemide fosse stata la causa della riconciliazione. I 
contadini portarono doni all'altare della Dea e cantarono le sue lodi. 
Cantavano tenendo in mano una focaccia figurata di bestie selvagge, 
con un sacco ripieno di diverse semenze e con vino in un otre di 
capra, facendo parte d’ogni cosa a quanti incontravano; portavano 
corone in capo e corna di cervo sulla fronte, ed un bastone ritorto 
in mano e si sfidavano al canto: il vincitore si prendeva la focaccia 
e rimaneva in Siracusa; i vinti uscivano e giravano limosinando 
pei luoghi vicini e cantando strambotti pieni di festività rusticana. 

Da questo racconto noi possiamo conoscere il germe della poesia 
pastorale fra i popoli dorici. Questi contadini, che si sfidavano al 
canto, cantavano 0 Dafni, il pastore morto per male di amore, o 
Tirsi, o Comata, o Polifemo, per quanto ne aveano inteso dai rapsodi 
dell’Odissea. Questo costume d'improvvisare canzoni giocose durò 
lungamente nella Magna Grecia e nella Sicilia; quel Menio Cicirro, 
che Orazio incontrò nel suo viaggio a Brindisi 


..... permulta jocatus 
Pastorem saltaret uti Cyclopa rogabat: 
Nil illi larva aut tragicis opus esse cothurnis, 


era forse un discendente di quegli antichi menestrelli del contado. 

A spiegare pertanto come sia nata la poesia pastorale non fa 
d’uopo ricorrere ad alcuna di quelle vaghe teorie, di cui tanto si 
compiace la critica moderna, come sarebbe al supposto bisogno, 
che l’uomo, stanco d’una raffinata civiltà, sente di rivolgersi almeno 
col desiderio ai più semplici e più sanì piaceri della vita campestre. 
È naturale all'uomo l’amore della campagna, che secondo il bel 
verso di Guglielmo Cowper fu fatta da Dio, mentre la città fu fatta 
dall'uomo. La nostra fanciullezza, cioè l’età in cui l’umana natura 
si mostra più schietta e sincera, non vive meglio altrove che nella 
libertà de’ campi; e la stessa vecchiaia in niun luogo riposa più 
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giocondamente tranquilla che sotto gli alberi che la nostra giovi- 
nezza ha piantati. Possiamo dire che l’umana natura non apparve 
mai tanto felice quanto si vede ne’ primi capi della Genesi, nel 
libro di Ruff e nel Cantico de’ Cantici: per cui il Leopardi nel» 
l’Inno ai Patriarchi, dopo avere chiamate le città « albergo e regno 
alle macere cure, per cui fu negata l’improba mano al curvo aratro 
e vili fur gli agresti sudori » si volge ad Abramo 


Sedente, oscuro, in sul meriggio, all'ombra 
Del riposato albergo, appo le molli 
Rive del gregge sua nutrici e sedi, 


e ricorda Giacobbe 
+. in su la sera, 
Presso al rustico pozzo e nella dolce 
Di pastori e di lieti ozi frequente 
Aranitica valle. 


Nei miti della Grecia troviamo la vita pastorale onorata dalla 
presenza degli Dei. Apollo è pastore in casa di Admeto: Venere 
cerca Anchise nelle selve dell’Ida: le tre Dee scelgono a giudice 
di loro bellezze Paride pastore. E questa vita di pastore aveva i 
suoi gradi di nobiltà; primo il pastore de’ buoi, secondo il pastore 
di agnelli, terzo il pastore di capre, per cui Priapo nel primo idillio 
di Teocrito rimprovera a Dafni, che per passione di amore siasi 
fatto di bifolco capraio. I Dori, che popolarono la bassa Italia e la 
Sicilia, amarono in ogni tempo questa vita, mentre gli Jonii col- 
tivarono con più fervore l’industria ed il commercio. Quindi av- 
venne che la lingua degli Jonii fosse più pieghevole, più ricca e 
più molle che non era quella dei Dori, che ha suoni aspri e forti, 
com’è naturalmente la voce dei contadini. 

Il dialetto dorico parlato nella Magna Grecia e nella Sicilia 
fu usato da Teocrito come proprio all’idillio. La ricchezza e la 
flessibilità della lingua greca permetteva che ogni genere di poesia 
avesse il suo stile, la sua armonia, le sue voci, il suo dialetto, che 
ogni scrittore era obbligato a conservare sotto pena d’incorrere 
nel biasimo di quel popolo ingegnosissimo e di contentatura diffi- 
cile. Chi legge Teocrito si arresta generalmente alla bellezza delle 
pitture, alla varietà dei caratteri ed a quella grazia mista di frizzo 
e d’ingenuità, che lo rendono sommo nel suo genere; ma chi per 
poco si addentra nell’orditura del suo verso e nelle minutissime 
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regole, alle quali costantemente si attenne, resta stupefatto, come 
tanta scioltezza di verseggiatura potesse conservarsi sotto l’im- 
paccio delle leggi metriche a cui si sottopose il poeta. Il verso di 
Teocrito con poche eccezioni è l’esametro, ma l’esametro che dietro 
l'esempio suo si volle usato nella poesia pastorale e che però si 
disse buccolico. Terenziano Mauro porge il precetto e l'esempio: 
Pastorale volet cum quis componere carmen 

Tetrametrum absolvat, cui portio demitur una, 

Quae solido a verbo poterit connectere versum. 

Plurimus hoc pollet Siculae telluris alumnus: 

Dulce tibi pinus submurmurat en tibi, pastor, 

Proxima fonticulis, et tu quoque dulcia pandis. 
I due ultimi versi sono la traduzione de’ due primi versi del Tirsà 
di Teocrito. Ora la forma dell’esametro pastorale era che al quarto 
piede del verso cadesse un dattilo, il quale finisse la parola. Dei 
dieci idilli puramente pastorali di Teocrito nei 997 versi che li 
compongono, 763 presentano al quarto piede il dattilo buccolico 
che termina la parola. Se vi si aggiungano 92 versi che hanno il 
dattilo non buccolico, cioè che non termina la parola, avremo 855 
versi che hanno il dattilo al quarto piede. È chiaro che il poeta 
voleva ad ogni costo bandire lo spondeo da quel luogo. Riman- 
gono 142 versi che hanno lo spondeo al quarto piede sopra 855 
che hanno il dattilo. 

L’esigenze dell'armonia imitativa hanno indotto il poeta a di- 
partirsi dalla regola. Nell’undecimo idillio, nel quale il Ciclope 
narra i suoi amori con Galatea, troviamo sei di questi versi con 
lo spondeo a significare la rozzezza e la goffaggine di chi li can- 
tava. Che se osserviamo come il dattilo si trovi anche al terzo 
piede, e più costantemente che al quarto: e che tutti i versi che 
hanno lo spondeo al quarto, hanno il dattilo al terzo, vedremo 
che soli 16 versi fanno eccezione alla regola, i quali e al terzo e 
al quarto piede hanno lo spondeo. Non mi dilungo a parlare della 
cesura detta buccolica, che nasce da questo uso del dattilo, il quale 
ha dato alla poesia pastorale de’ Greci più leggerezza e più grazia 
che non avrebbe fatto l’esametro eroico. Virgilio, che da giovane 
pose tanto studio in Teocrito, fosse l’indole sua più fatta per l’epica 
che per la poesia buccolica, o fosse la minore ricchezza e flessi- 
bilità della lingua latina, non ha saputo portare con grazia questo 
giogo, in cui si era sottoposto il suo maestro siracusano. 
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Non tutte le poesie di Teocrito sono pastorali, ma per la loro 
brevità si dissero idilli, cioè piccole pitture a distinguerli dalle 
grandi composizioni che fanno il poema. E questo nome d'’idillio 
preposto alle poesie di Teocrito, è dato con più di ragione che 
quello di egloga alle pastorali di Virgilio, poichè la voce egloga 
altro non significa che un estratto e una scelta. Virgilio si pro- 
fessa discepolo di Teocrito, quando sul principio dell’egloga quarta 
invoca le Muse siciliane; ma professa di staccarsi da loro quando 
le invita a cantare cose alquanto più grandi delle ordinarie : 


Sicelides Musae, paullo maiora canamus. 


Virgilio non era propriamente nato per la poesia pastorale. Il 
suo genio grave e melanconico come si accendeva d’entusiasmo 
per tutte le belle e grandi cose, sentiva in pari tempo la caducità di 
ogni mortale grandezza: i 


Sunt lacrimae rerum et mentem mortalia tangunt, 


potrebbe essere il motto da preporsi a tutti i suoi versi. Nelle 
Georgiche la morte di Cesare, la peste, la fine di Euridice e di Orfeo; 
nella Eneide V’incendio di Troja, l’incontro di Andromaca con Enea, 
Didone, i Campi Elisi, la morte di Eurialo, di Niso, di Camilla, 
di Pallante e di Lauso sono i luoghi più schiettamente virgiliani 
di tutti que’ poemi. Il genere pastorale domanda invece un’indole 
di poeta serena, che osservi minutamente la natura, che s'arresti 
innanzi a più piccoli accidenti della vita comune e li esprima colla 
maggiore naturalezza che la lingua conceda. In Virgilio senti l’arte 
che parla, in Teocrito la natura. Non tutti gl’idilli di questo, come 
non tutte l’egloghe dell'altro sono d’argomento buccolico; ma nel- 
l’egloghe veramente pastorali il Romano le più volte non fece che 
mettere il piede sulle orme del Siracusano. Il Coridone di Virgilio 
in molta parte è Ia copia del C?c/ope di Teocrito. L'uno e l’altro 
parlano dei loro amori; ma con quanta naturalezza il Cic/ope, con 
quanto artificio il pastore virgiliano! Valga un esempio. Polifemo 
promette a Galatea di portarle in dono alcuni fiori, 


see OP rubicondo 
Papavero, ora gigli in dono avresti, 
Ma non, cara, ad un tempo e quelli e questi; 
Chè, sai, fiorisce alle brinate il giglio, 
I papaveri fanno a' caldi estivi. 
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Il Ciclope offre alla sua bella i fiori, come li dà natura; Co- 
ridone invece, che chiama sè stesso « rusticus, » offre al suo amore 
una ghirlanda o mazzolino di fiori, che con più arte non saprebbe 
oggi comporlo una fioraia, 


+... tibi lilia plenis 
Ecce ferunt Nymphae caJlathis: tibi candida Nais 
Pallentis violas et summa papavera carpens, 
Narcissum et florem jungit bene olentis anethi; 
Tum casia atque aliis intexens suavibus herbis 
Mollia luteola pingit vaccinia caltha. 


Coridone, come Polifemo, si vanta di pascere mille pecore sui monti 
della Sicilia, ma se vuole vedere le sue bellezze non ha altro specchio 
che le acque del mare: 


Nec sum adeo informis, nuper me in littore vidi 
Quum placidum ventis staret mare; 


che il mare sia specchio ad un mostro di sterminata grandezza, 
com'è Polifemo, 


Brutto non son come si dice; or ora 
Nel mare mi specchiai; bava di venti 
Sul vasto piano non tirava allora, 


va bene; ma che vi si specchi un pastore, ed un pastore tanto ricco, 
non è cosa naturale. Il Meli in una bellissima egloga dice con più 
proprietà che due amanti si specchiano 


’Ntra riconcu di mari cristallinu. 


In Teocrito Polifemo non ha parola che non esprima il suo 
selvaggio e violentissimo amore; in Virgilio Coridone si perde a 
descrivere minutamente ogni cosa, sino l’ora del giorno nella quale 
cantava : 


Nunc etiam pecudes umbras et frigora captant; 
Nune virides etiam occultant spineta lacertos; 
Thestylis et rapido fessis messoribus aestu 
Allia, serpyllumque herbas contundit olentes; 
At mecum raucis, tua dum vestigia lustro, 
Sole sub ardenti resonant arbusta cicadis. 
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Lo stesso artificio troviamo nella Farmaceutica di Virgilio 
messa a fronte dell'[ncantatrice di Teocrito, che, secondo il grande 
Racine, è la più viva pittura della passione d'amore che ci abbia 
trasmessa l’antichità. Teocrito non ha pari nella verità delle de- 
scrizioni; la festa campestre in casa di Frasidamo e di Antigene, 
che è nel fine del settimo idillio: il ritorno degli armenti alle stalle 
di Augea, ch'è nell’idillio vigesimoquinto, per verità di colorito non 
hanno paragone nelle egloghe e nelle Georgiche di Virgilio. Teo- 
crito appartiene in qualche modo alla scuola che oggi si chiama 
realista, della quale ha molte volte le crudità. Nell’ idillio Castore 
e Polluce, come si compiace nel descrivere i lividori e le piaghe, 
che i cesti di Polluce facevano nel corpo di Amico! Quanta più 
verità in questi particolari che nel quinto della Eneide, ove Darete 
viene a fronte di Entello! Ma nel vecchio Entello senti battere il 
cuore d'un fiero Siciliano, che ricorda la sua gloriosa giovinezza, 
che ha combattuto con altri fortissimi pugili, e che ora obbedisce 
all'invito di Aceste suo re, nè permette che un Troiano straniero 
rubi a Sicilia il premio della vittoria. Entello si prepara alla pugna 


Haec fatus, duplicem en humeris reiecit amictum 
Et magnos membrorum artus, magna ossa lacertosque 
Exuit atque ingens media consistit arena. 


L’Àmico di Teocrito: 


Sedea là, meriggiando, un uom bizzarro 
Terribile a vedersi, che le orecchie 
Dai duri colpi lacerate avea. 

Il petto immane tondeggiava : il dorso 
Ampio, di ferree carni, somigliava 
Martellato colosso. Sotto gli alti 
Omeri uscian dalle robuste braccia 

I muscoli, di pietre a somiglianza, 
Rotonde pietre, cui ne’ vasti gorghi 
Rotolando lisciò vernal torrente. 
Sovra gli omeri larga gli cadea 

La pelle d'un leon che per le zampe 
Annodavasi al collo. 


È la statua d’un Michelangelo, a cui manca l’anima di un Vir- 
gilio. Anche nelle pitture d'amore Teocrito non si leva mai dai 
gradi d’un amore fisico; mai che gli esca dal cuore di que’ gridi 
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toccanti che sono nel quarto della Eneide e nella egloga decima, 
quando Gallo, abbandonato dall’infedele Licori, che attraverso le 
Alpi nevose seguiva un altro amante, esclama: 


Ah! te ne frigora laedant! 
Ah! tibi ne teneras glacies secet aspera plantas! 
2 pera { 


L'anima sola di Virgilio poteva concepire questa generosa dimen- 
ticanza dei torti dell'amica. In generale possiamo dire che Vir- 
gilio è tanto più grande quanto più si scosta da Teocrito; che 
nell’egloga prima, nella quarta e nella sesta, che hanno tanto poco 
del pastorale, Virgilio, giovane ancora, ha mostrato a quale immen- 
surabile altezza poteva salire, se in luogo di proporsi a modello 
Teocrito nelle egloghe, Esiodo nelle Georgiche, ed Omero nella 
Eneide, avesse secondata la naturale inclinazione della sua anima 
vereconda come di vergine ed austera come di profeta. 

Di Teocrito troviamo la traccia in tutti i poeti latini. Pro- 
perzio, il più lirico dei Romani, non escluso Orazio, si professava 
seguace della scuola alessandrina, per cui nella prima elegia del 
libro terzo cantava: 


Callimachi manes, et Coi sacra Philetae 
In vestrum, quaeso, me sinite ire nemus, 


Fileta fu maestro a Teocrito; e Properzio nella elegia vigesima 
del libro primo volle provarsi col discepolo di Fileta, che nell’i- 
dillio decimoterzo narra il caso del giovinetto Ila: 


Hic erat Arganti Pege sub vertice montis 
Grata domus Nymphis humida Thyniasin; 

Quam supra nullae pendebant debita curae 
Roscida desertis poma sub arboribus; 

Et circumriguo surgebant lilia prato 
Candida purpureis mixta papaveribus; 

Quae modo decerpens tenero pueriliter ungui 
Proposito florem praetulit officio; 

Et modo formosis incumbens nescius undis 
Errorem blandis tardat imaginibus. 

Tandem haurire parat demissis flumina palmis 
Innixus dextro plena trahens humero, 

Cujus ut accensae Dryades candore puellae 
Miratae solitos destituere choros, 
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Prolapsum leviter facili traxere liquore; 

Tum sonitum rapto corpore fecit Hylas; 
Cui procul Alcides iterat responsa; sed illi 
Nomen ab extremis fontibus aura refert. 





Bellissimi versi; chi può negarlo? Ma quelle piante fruttifere e 
que’ fiori vaghissimi intorno alla fontana sono verosimili in quella 
deserta isola, a cui approdano gli Argonauti? Ed Ila, che si ferma 
a cogliere un fiore e si specchia nelle acque invece di attingerle, 
è degno alunno di Alcide? In Teocrito la narrazione va spedita e 
per conseguenza più naturale. Mi spiace che la mia traduzione sia 
lungi assai dalla bellezza del testo: 


Ercole e Telamone ad una mensa 
Sedean distinti. Il biondo Ila lontano 
Si volse acqua a cercar per la dispensa 
E d'un’urna di rame armiò la mano. 
Ove più l'ombra degli arbusti è densa 
E più si avvalla uliginoso il piano, 
Una fonte trovò che di gramigne, 





Vitalbe e capelvenere si cigne. 
Entro la bella fonte eterni balli 
Mali ed Eunice con Nichea, cui splende 
April negli occhi, ordian, di quelle valli 
Al mandriano deità tremende. 
Mentre ne’ fondi liquidi cristalli 
Del giovinetto l’anfora discende, 
Con repentino assalto ecco furtive 
Avvinghiargli la man l’ascose Dive, 
A cui velò le tenerelle menti 
Subito amor. Nel gorgo cupo e nero 
Cadde il vago garzon, non altrimenti 
Che, rigando di foco il suo sentiero, 
Precipita del mar nelle correnti 
Una lucida stella, onde il nocchiero 
A’ marinari, accorto del portento, 
Grida: alzate le vele, è fausto il vento. 
Le belle Ninfe sui ginocchi alzato 
Il giovinetto lagrimoso e smorto 
Gli fean mille carezze, e del suo fato 
Con blande voci gli porgean conforto. 
Ma del protratto indugio Ercol turbato 
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A tergo si gittò l’arco ritorto 
Ad uso degli Sciti, e la gran clava 
Impugnò che la man sempre gli armava. 
Corse ne’ campi; ed Ila, Ila tre volte 
Urlò l'eroe dalla profonda gola; 
Ed il fanciul le grida ebbe raccolte 
Di lui che alla ricerca indarno vola. 
Di sotto l’onda, che tenea sepolte 
Le rosee labbra, a guisa di parola 
Mandò fievole suono, che pel vano 
Dileguossi, e vicin parve lontano. 


Ne versi di Properzio non si esprime convenevolmente quel fa- 
scino misterioso che le acque profonde di una fontana o di un 
pozzo esercitano sull'’anima umana: Goethe ne fece argomento alla 
più bella delle sue ballate, 77 Pescaiore, ed il brasiliano Goncalves 
Dias alla sua Mde d’Agua, nella quale finge che un fanciullo chi- 
nato sopra una fonte s' innamori della ninfa che vi abita e non 
ascolti Ja madre che gli dice essere quella vista una menzogna: 


Minha màe, olha aqui dentro, 
Olha a bella creatura, 
Que dentro d’agua se vè! 
Sao d’ouro os longos cabellos, 
Gentil a doce figura, 
Airosa, leve a estatura; 
Olha, vè non fundo d’agua 
Que bella moza nào è! 


Il Diaz in una nota dice che in molte parti del Brasile v’ha una 
credenza, che alla ninfa misteriosa, oltre la bellezza della persona, 
concede soavissima voce. 

Marc’Antonio Flaminio nella elegia Ercole ed Ila non fece che 
ampliare il racconto di Teocrito. Andrea Chénier, studiosissimo dei 
poeti greci, nelle sue Bwco/îgques ha un frammento intitolato Za. 
Dice che gli Argonauti, giunti alla riva d’un’isola, 


Ils descendent. Hylas prend un vase d'’argile, 
Et va, pour leurs banquets sur l’herbe préparés 
Chercher une onde pure en ces bords ignorés. 
Reines, au sein d'un bois, d'une source prochaine, 
Trois naiades l’'ont vu s'avancer dans la plaine. 
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Elles ont vu ce front de jeunesse éclatant, 
Cette bouche, ces yeux. Et leur onde à l’instant 
Plus limpide, plus belle, un plus léger zéphire, 
Un murmure plus doux l’avertit et soupire: 

Il accourt. Devant lui l’herbe jette des fleurs: 
Sa main errante suit l’éclat de leurs couleurs; 
Elle oublie, à les voir, l'emploi qui la demande, 


Et s'égare à cueillir une belle guirlande. 


Mais l’onde encore soupire et sait le rappeler. 

Sur l'immobile arène il l'’admire couler, 

Se courbe, et s'appuyant a la rive penchante, 

Dans le cristal sonant plonge l’urne pesante. 

De leurs roseaux touffus les trois nymphes soudain 
Volent, fendent leurs eaux, l’entraînent par la main 
En un lit de jones frais et de mousses nouvelles. 
Sur leur sein, dans leurs bras, assis au milieu d’elles, 
Leur bouche, en mots miellemx où l'amour est vanti, 
Le rassure et le loue et flatte sa beauté. 

Leurs mains vont caressant sur sa joue enfantine 
De la jeunesse en fleur la première étamine, 

Ou séchent en riant quelques pleurs gracieux 

Dont la frayeur subite avait rempli ses yeux. 

« Quand ces trois corps d’albàtre atteignaient le rivage, 
D’abord j'ai cru — dit-il — que c’était mon image, 
Qui, de cent flots brisés prompte à suivre la loi, 
Ondoyante volait et s’élancait vers moi. » 


Non occorre che io faccia notare ai lettori, come il poeta fran- 
cese abbia tolta la naturalezza di tutto l’idillio con aver collocate 
le tre ninfe in un bosco e non nella fontana. Anche gli ultimi versi 
posti in bocca ad Ila sono troppo artificiosi e ricordano gli azzi- 
mati concettini di Ovidio nelle Metamorfosi, ove parla di Narciso. 

Teocrito rimane pertanto il primo nella lunga schiera de’ poeti 
buccolici, e parimenti il primo fra gli scrittori d’ idilli; la verità 
delle sue descrizioni e la semplicità del suo stile non furono pa- 
reggiate in alcun tempo: colui che più gli si accosta è un figlio 
della stessa Sicilia, Giovanni Meli. 


Il dialetto dorico usato da Teocrito non so se fosse il parlato 
comunemente dal popolo siciliano, o l’ ingentilito dalla commedia 
di Epicarmo e dai mimi di Sofrone, l'uno e l’altro, se non nati, 





ON 
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vissuti lungo tempo in Sicilia. Il mimo era un piccolo dramma, una 
scena, un dialogo, in cui parlavano uomini e donne del popolo con 
la loro fervida immaginazione e col loro colorito linguaggio. Era 
una specie del nostro così detto proverbio, ma fra persone del 
volgo. Teocrito, nella Festa di Adone, ci ha lasciato un mirabile 
esempio del mimo. Epicarmo pei suoi festivi lepori e pe’ suoi sali 
mordaci fu maestro a Plauto. Da questi due grandi ingegni il dia- 
letto dorico dei Siciliani è credibile che ricevesse pulimento e splen- 
dore, e che di questo dialetto si servisse Teocrito. Giovanni Meli 
invece usò la lingua del suo paese, quale la trovò nella bocca del 
popolo; frequentando le piazze, soffermandosi al banco dei riven- 
duglioli, e sedendo nelle aie coi contadini, colse i motti più spiri- 
tosi della loro lingua, de’ quali infiorò tutti i suoi scritti. 

Nacque in Palermo nel 1740: studiò con ardore la botanica 
ela chimica, ed esercitò per cinque anni la medicina nell’ameno 
paesello di Cinisi a venticinque miglia da Palermo. In questa so- 
litudine compose la più bella delle sue poesie: Le quattro stagioni. 
Più tardi, chiamato a Palermo, venne in grazia dei Borboni, che 
vi sì erano rifugiati da Napoli; ed in Palermo mori nel 1815. Se 
il linguaggio poetico deve convenire alla qualità della persona 
che parla; se contadini e pastori parlano un linguaggio ben lon- 
tano da tutti gli ornamenti dell’arte, il Meli ebbe un pensiero fe- 
lice, quando scelse a linguaggio de’ suoi contadini e de’ suoi pa- 
stori il linguaggio realmente parlato da loro. Io non ho mai com- 
preso come i nostri buoni vecchi ammirassero tanto l’ Arcadia 
del Sannazzaro, ove per colpa di quelle rime sdrucciole si cac- 
ciarono entro tanti latinismi; come troppo fiorito per la bocca di 
pastori si disse il linguaggio dell’ Amrita, e più ancora del Pastor 
Fido. Nell’egloghe di Bernardino Baldi, giudicate bellissime dal 
Leopardi e dal Gioberti, il linguaggio de’ pastori s’innalza sino 
alla dissertazione scientifica, com'è nell’egloga Le Stelle ; i Toscani 
mantennero con più sagacia questa verosimiglianza del linguaggio 
pastorale. Il Boccaccio, che in bocca al contadino marito della 
Belcolore pose quei ruvidi motti e quelle grossolane storpiature 
proprie della gente di villa, porse l'esempio a Lorenzo de’ Medici 
che scrisse la Nencia da Barberino, ed a Luigi Pulci che scrisse 
la Beca da Dicomano. Dirò peraltro che in questi due le parole 
contadinesche sono alquanto ripulite se non altro nella termina- 
zione; ma nella Cafrina e nel Mogliazzo del Berni è la vera lin- 
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gua rustica del contado toscano. Colla Tancia del Bonarroti il 
giovane e col Lamento di Cecco da Varlungo del Baldovini, questo 
genere di componimenti raggiunse il suo massimo fiore. Peccato 
che questi scrittori non abbiano saputo o voluto variare mag. 
giormente il soggetto; ed inducendo a parlare que’ loro innamo- 
rati dalle mani callose, non abbiamo avuto altro modello che l’ Ama- 
ritti, il Ciclope ed il Bifolchetto di Teocrito. 

Le Quattro stagioni sono composte d’idilli e di egloghe: nel 
l’egloghe le più volte vi ha il dialogo, negli idilli il canto. Dirò 
che anche il Meli ha seguito l'antica tradizione nella scelta dei 
nomi, Dameta, Tirsi, Titiro, Dafni, Fillide, Jole e Licori; in due 
soli idilli trovo nomi moderni. Nasce quindi un senso sgradevole, 
come di sazietà, al primo abbattersi in essi; ma che tosto vien tolto 
dalla verità delle descrizioni, dal calore dell’affetto e dalla fre- 
schezza dello stile. Molti poeti trattarono lo stesso soggetto in brevi 
componimenti; il Rolli ed il Metastasio sono fra i migliori. Che il 
Meli li abbia conosciuti non v'ha dubbio; che in molti luoghi ab- 
bia calcato le loro orme, è manifesto, ma con certi tocchi che 
danno grazia o novità ad 'ima ve-chia pittura. Il Rolli nella Pri- 
mavera dice : 

Or dal varcato mare 
A pena si riposa 
La quaglia numerosa 
Che accendesi d’amor; 
Fiutando il can da lunge 
La siegue, la raggiunge, 
E con la zampa in aria 
Fa cenno al cacciator. 


Ed il Meli nella prima egloga della Primavera: 


La quagghiuzza s’ imbarazza 
’Mmenzu l’ervi di lu chianu: 
Va lu cani e la sbulazza, 
Poi cci abbaia di luntanu. 


Il Metastasio, nella sua Primavera, dice della rondinella: 


Al caro antico nido 
Fin dall’egizie arene 
La rondinella viene 
Che ha valicato il mar; 
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Che mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio a pendere 
E va del cacciator 
Le insidie ad incontrar; 


e dice cosa non vera, perchè nessun cacciatore s'è mai sognato 
di tender lacci alle rondini. Nel Meli niuna di queste incongruenze; 
anche quando imita, toglie quanto v’ ha di artificioso e di falso 
nel modello e riduce la cosa alla sua naturale bellezza: alcuna 
volta traduce, ma con quanta disinvoltura! Il Poliziano nell’Or/eo 
pone in bocca a Mopso pastore questi versi: 


Ha' tu veduto un mio vitellin bianco, 
Che ha una macchia nera in su la fronte 
E duo piè rossi e un ginocchio e ’1 fianco? 


Ed il Meli nella stessa egloga prima: 


Forsi vidisti na vitadda bianca 
Cu ’na macchia russigna ’ntra lu schinu 
Un’a la frunti e nautra supra un’anca? 


Di Teocrito trovo assai rare le imitazioni: il Meli non sapeva 
di greco; e le traduzioni che allora correvano del poeta siracu- 
sano non erano tali da commuovere l’ immaginazione di lui. Solo 
nell’ idillio ottavo dell’Inverno trovo manifesta l’ imitazione. Dopo 
avere descritto l’ accorrere de’ pastori con le loro innamorate ad 
una festa in casa del vecchio Montano, descrizione di cui non co- 
nosco la più vaga in tutto il Parnaso buccolico, il Meli soggiunge: 


Cussì di tempu in tempu a la capanna 
Autri e poi autri ninfi cu pasturi 
Vannu sopravinennu; comu appuntu 
Quannu metti a spirari maistrali, 
Chi si vidino in funnu a l’orizzonti 
Ad una, a dui, a tri ire assummannu 
Nuvuli, e dipoi nuvuli, e dipoi 
Nuvuli arreri, e nuvuli d’appressu. 


Teocrito nell’idillio vigesimoquinto: 


le torme 
Delle giovenche l’una dopo l’altra 
Ascender si vedean, come sospinte 
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Dalla forza di Noto o d’Aquilone 
Attraversano il cielo acquose nubi. 
Come di queste è senza fine il novero 
E la misura, tante agglomerando 

Ne va de’venti impetuosi il soffio 
Che l’une s’accavallano sulle altre; 
Cotante si seguian candide torme 

)i giovenche... 


C'è forza confessare che il Meli sorpassa nella sua elegante 
sobrietà il greco poeta, come lo sorpassa in un luogo analogo, ove 
descrive il ritorno degli armenti, ch'è nell’idillio primo della Pri 
mavcera : 

.... a guardi a guardi (a forme a forme) 
Turnavanu li pecori a li mandri: 
Parti scinnianu da li costi, e parti 
Sfilannu da li macchi e rampicannu 
Attornu di li concavi vaddati 
Vinianu allegri ’ntra l’aperti chiam. 


Pochi poeti hanno descritte le varie ore del giorno, e gli aspetti 


diversi che ne prendono i mari e le montagne, con più verità di 
questo Siciliano, che dalla bellezza del suo cielo e del suo mare, 
e dai canti popolari della patria attingeva la freschezza delle im- 
magini: 
Supra lu scogghiu 

Di Mustazzola 

L’aipa vola (l’a?cione), 

L'alba si fa..... 

Sta gran chiaria 

Sparsa d’intornu 

D'un bellu jornu 

Fidi cci fa. 
Questi versi non ricordano i bellissimi della leggenda La Baro- 
nessa di Carini: 


’Nearnatedda calava la chiaria 
Supra la schina d’ Ustrica a lu mari; 
La rininedda vola e cinciulia, 

E s’ausa pri lu suli salutari ? 


Chi studiasse nelle raccolte che di que’ canti hanno fatto il Vigo, 
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il Pitrè, il Salomone-Marino ed altri valenti, vedrebbe d’onde il 
Meli abbia colti i suoi fiori più schietti. Così si fosse giovato dei 
nomi propri del suo tempo, come fa nella impareggiabile egloga 
terza della Primavera, in cui non Filli, non Clori, non Nice, ma 
leggiamo Pidda, Lidda e Tidda, cioè Geppina, Lisa ed Agata! Ma 
la consuetudine è ben tiranna, se lo stesso Parini in un frammento 
d’idillio parla di una Filli, e lo stesso Leopardi in altro frammento 
introduce a parlare un Alceta ed un Melisso. L’idillio settimo nel- 
l'Autunnu, Polemone, si tiene da’ Siciliani come il capolavoro del 
Meli. L’Emiliani-Giudici non dubita di dirlo « poesia squisita ed 
affettuosissima, ad encomiare la quale ogni parola di critica riu- 
scirebbe importuna. » Forse il poeta in Polemone, in questo infe- 
lice, che abbandonato sovra uno scoglio battuto dalle tempeste 
vive pescando coll’amo, ha voluto dipingere sè stesso forzato a 
vivere lungi da Palermo in una solitaria campagna; e questa in- 
tenzione del poeta può dare un intimo valore al componimento ; 
ma quanto a merito artistico io lo credo inferiore a Martino e 
a qualche altro idillio. Quel volgersi di Polemone al cielo e cer- 
care in esso la sua stella tiranna, dalla quale riconosce tutti i suoi 


mali, è pretta rettorica. Guglielmo Cowper in un’ode mette ben 
altri pensieri in bocca di Alessandro Selkirk, marinaro scozzese, 
che dal suo capitano era stato abbandonato in un'isola deserta. 
Questi due versi dell’ Inglese: 


Never hear the sweat musie of speech; 
I start at the sound of my own, 


non hanno paragone in tutto l’ idillio del Siciliano. 

Il Meli aveva mente filosofica: nel poema L’Origîni di lu 
inunnu combatte col pungolo d’una lepidissima satira il pantei- 
smo: e nella sua opera in prosa Ri/lessioni sul meccanismo della 
natura si mostra acuto e dotto fisiologo. In tutti i suoi scritti per- 
tanto, compreso lo stesso poema Don Chisciotte e Sancio Panza, 
troviamo sparsa quella tinta filosofica, che informa molte odi di 
Anacreonte e molte odi ed epistole di Orazio. L’amore è forza av- 
vivatrice dell'universo: 

È l’amuri nu puru raggiu 
Chi lu celu fa scappari 
E ch’avviva pri viaggiu 
Suli, luna, terra e mari. 
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E questo alto sentimento della bellezza visibile infonde in tutti i 
versi del Meli una certa grandezza, che per essere generata da 
piccoli oggetti eccita maggiormente la meraviglia dei lettori. Di 
poeti che scrissero nella lingua del popolo io credo che il Meli sia 
l’unico ammirato dagli stessi stranieri; ed è chiaro indizio della 
intrinseca bontà del suo poetare. 'Trovo che una miss Ellis Cor- 
nelia Knight ne tradusse alcune parti in inglese, e Carlo Wei- 
mester e Ferdinando Gregorovius in tedesco: Giovanni Rosini ed 
altri provaronsi di dar veste italiana ad alcune odi, ma fecero 
mala prova: più felicemente tentarono l'impresa Antonio Lamberti, 
veneziano, e Domenico Piccini, napoletano, nei loro dialetti. Ugo 
Foscolo tradusse la canzone Don Chisciotte; e che tenesse in pregio 
le Stagioni si può dedurre dalla versione in lingua italiana che 
fece delle stesse il suo segretario Andrea Calbo. Io credo che la 
poesia buccolica, nata con Teocrito, messa in trono da Virgilio, 
Sannazzaro, Gargilaso de la Vega, Gessner e sopravissuta alla 
stessa Arcadia, sia finalmente morta col Meli, cosicchè resti alla 
Sicilia la gloria di averle dato nobil sepolcro, come le avea dato 
nobilissima cuna. 


GIACOMO ZANELLA. 
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Non è trascorso molto tempo dall'epoca in cui tra il regno 
vegetale ed il regno animale altro non ammettevasi di comune 
che la vita, e difatti la classificazione li abbracciava ambedue in 
un regno solo: l'organico. Ma coll’avanzare degli studi fisiologici 
e coll’aiuto di altre scienze quali l’istologia, l'anatomia e l’embrio- 
logia, presto si vide che le antiche idee, le quali facevano del ve- 
getale un essere tanto diverso dall’animale, non potevano più sus- 
sistere, e che gli antichi caratteri differenziali sparivano per la mas- 
sima parte. E precisamente su questo punto è necessario il soffer- 
marsi un istante prima di trattare di teorie che ponno sembrar 
troppo ardite ove non si rifletta alla loro logica deduzione. 

Si ammise sempre per lo innanzi che la mobilità costituisse il 
carattere differenziale fra l’animale e la pianta: ma se si discende 
nella scala degli esseri organizzati presto si vede che questa dif- 
ferenza, propria degli esseri superiori, tende a sparire. Persino ai 
confini del regno vegetale e dell'animale la mobilità esiste in quelli 
esseri, raccolti dall’ Haeckel nel regno delle protiste, costituiti sem- 
plicemente da una massa gelatinosa, albuminoide, come nelle mo- 
rére, capace di contrarsi per afferrare il cibo e per muoversi. La 
piccola massa protoplasmica è certe volte racchiusa da una mem- 
brana ed allora ha la forma e tutte le proprietà della cellula tanto 
dell'animale quanto del vegetale, nè può dirsi a quale dei due regni 
appartenga. Il Loye che ebbe ad illustrare le simiglianze di carat- 
tere fra gli esseri organizzati, osserva a questo proposito come sino 
al secolo scorso il corallo ed i polipai, precisamente per la loro 
mancanza di movimenti volontari e di sensibilità, fossero considerati 
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come sostanze inorganiche, mentre oggi esse occupano un posto 
abbastanza elevato nella scala degli esseri viventi. 

Ma nei vegetali i movimenti esistono ed anche marcati; così 
le spore di certe alghe muovonsi con grande rapidità e certi semi, 
menzionati dal Darwin, come quelli della stipa pennata si sotter- 
rano da loro stessi nel suolo. Questa automobilità si manifesta 
d'altronde nel vegetale soltanto quando essa può servire a qualche 
scopo importante come quello della riproduzione delle specie; e 
così nella Va//isneria il fiore femmina sorge rapidamente dal fondo 
dell’acqua per attendere il fiore maschio che, staccatosi dalla pianta, 
se ne va galleggiando sull'acqua in balia della corrente. E nem- 
meno la sensibilità è propria soltanto degli animali, quando la 
si considera separata dal fenomeno psichico e solamente come 
una reazione susseguente ad un dato stimolo. In tal modo consi- 
derata, la sensibilità si riscontra sempre più perfezionata nei ve- 
getali; certe piante, la sensitiva ad esempio, ripiegano le loro 
foglie al minimo tocco; altre schiudono i loro fiori per effetto del- 
l’elevarsi della temperatura, come fa il Crocws all'avvicinarsi di un 
tizzo acceso; altre, come la Drosera, sono di così squisita sensi- 
bilità da risentire il peso di un frammento di capello lungo quanto 
la centesima parte di un pollice, o la presenza di un sale in una 
allungatissima soluzione. I liquidi anestetici, quali l’etere ed il clo- 
roformio, paralizzano questa sensibilità nei vegetali così come ne- 
gli animali, perchè negli uni e negli altri è la irritabilità del pro- 
toplasma che viene ad essere scemata. 

La nutrizione è stata anch'essa una delle funzioni sulle quali 
si volle fondare una capitale differenza tra la pianta e l’animale, 
e si disse che mentre la prima riduce e crea, il secondo analizza e 
distruz ge; la prima insomma accumulerebbe allo stato latente quelle 
forze che il secondo converte poscia in forze vive. Invece si am- 
metie oggi che ogni individuo vive per sè solo, creando e distrug- 
gendo; inoltre è stato riconosciuto che molte piante non assorbi- 
scono soltanto elementi semplici come carbonio, ossigeno, ecc., ma 
che a volte si nutriscono, al pari degli animali, di alimenti complessi. 
II Loye ricorda a questo proposito lo sviluppo di certi funghi nel 
terriccio, e le piante carnivore capaci di digerire dei pezzetti di 
carne, per mezzo di un fermento analogo alla pepsina. Le piante, 
a somiglianza degli animali, accumulano certe sostanze, come 
l'’amido nei semi, da consumarsi al momento voluto, e per tali 
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sostanze zuccherine, grasse, ecc., tanto nella pianta, quanto nel- 
l'animale, esiste sempre un identico fermento capace di renderle 
assimilabili. Altra differenza che si asserì dai dualisti esser pre- 
sentata dai vegetali e dagli animali, consisteva nella funzione della 
respirazione, che dicevasi compiersi nei primi con assorbimento 
di carbonio ed emissione di ossigeno, e in senso inverso nei secondi. 
Ma oggi si sa bene esser l’assorbimento del carbonio soltanto un 
atto di nutrizione della pianta, e che questa non può più respirare 
là dove l'ossigeno manca. 

Accenniamo finalmente ad altre cause indicate come differen- 
ziali tra piante ed animali, come: struttura, sviluppo, costituzione. 
La differenza della struttura sparisce quando si osservi attenta- 
mente l’intima natura degli esseri organizzati; in questi infatti le 
cellule presentano particolarità di costruzione, di involucro, ecc., 
anologhe a quelle del vegetale e tanto in questo ultimo, come 
nell'animale, si differenziano in vario modo per servire a deter- 
minate funzioni. Per ciò che riguarda lo sviluppo, basta osservare 
come, tanto nell'uomo come nel seme, esistono sempre sostanze 
che il nuovo essere consuma per crescere. Resta finalmente l’orga- 
nizzazione, a prima vista ben differente nelle piante e negli ani- 

. mali. Ma non in tutti gli animali l'organo digestivo è così com- 
plicato come negli esseri superiori; esso si va man mano riducendo 
di molto, e si giunge così a degli individui, come la tenia, che 
assorbiscono il nutrimento per endosmosi attraverso la membrana 
che riveste il loro corpo, precizamente come avviene nelle radici 
delle piante. Del resto queste radici, operano nello stesso modo 
dei vasi sanguigni e chiliferi, internandosi nel terreno in traccia 
delle sostanze assimilabili. Così è facile il vedere che, allontanan- 
dosi dagli animali superiori, le differenze anatomiche vanno gra- 
datamente sparendo e che perciò il sistema circolatorio di certi 
esseri, trova analogia perfetta nelle correnti del succhio in certi 
vegetali. Persino la presenza del sistema nervoso non può dirsi 
caratteristico del regno animale; difatti le oloturie mancano del 
tutto di fibre nervose, e pure in esse la nevrilità sussiste, cosa 
questa che fa ripensare alle proprietà sensibili dei tentacoli della 
Drosera e della sensitiva. 

Questa analogia tra il regno vegetale e quello animale è stata 
anche dimostrata dall’ Haeckel per ciò che riguarda la evoluzione 
comparata dei due regni. L’ Haeckel ha fatto vedere, ponendo a con- 
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fronto piante ed animali sempre più perfetti, come tanto i primi 
quanto i secondi passino per tre stadi ben definiti. Nel primo sta- 
dio gli esseri hanno grande semplicità di costituzione ; il secondo 
stadio è caratterizzato da grande complicazione degli organismi, e 
nel terzo gli organismi tornano a semplificarsi per lo sparire di 
alcune parti e per la fusione di altre. E questo modo di progre- 
dire non è proprio soltanto dell'organismo intiero, ma anche del- 
l'organo soltanto; e di ciò si ha un esempio ben marcato nell’ana- 
tomia comparata dell'occhio, che ci presenta quest’organo sempli- 
cissimo negli animali inferiori, poi complicato assai negli artropodi 
per la riunione di più elementi semplici, e poscia di nuovo semplifi- 
cato nei vertebrati. 

Ma dalle accennate analogie emerge una questione assai grave 
e profondamente dibattuta, quella della origine della vita. Non è 
qui il caso di entrare nella discussione delle varie ipotesi formu- 
late: accenneremo soltanto, perchè il nostro soggetto lo richiede, 
che fra queste ipotesi una ne venne emessa in questi ultimi tempi, 
la quale ammette che i primi esseri viventi debbano essersi costi- 
tuiti a spese della materia organica. I sostenitori di tale teoria si 
fondano sulla uniformità che presentano i materiali che compongono 
il nostro pianeta, con quelli che entrano nella costituzione degli 
altri mondi del sistema planetario, ed osservano che d'altronde 
sulla nostra terra, nelle lontane epoche geologiche quando essa 
ancora in fusione non aveva raggiunto lo stato solido, la vita quale 
oggi a noi si manifesta non era possibile. La vita ha potuto adunque 
manifestarsi soltanto dopo che il primo strato cristallino erasi for- 
mato, e provenire da combinazioni fisico-chimiche della sostanza 
inorganica che sola in quei remotissimi tempi esisteva. 

Questa dipendenza apparirebbe dall’ esistenza degli stessi corpi 


semplici nei corpi organici ed inorganici, salvo a presentar combi- 


nazioni più complesse nei primi che non nei secondi. Ormai però la 
chimica è giunta a fabbricare queste combinazioni complesse pro- 
prie dei corpi organici, che cinquant'anni or sono ammettevasi esser 
la sola forza vitale capace di formare. Oggi i tentativi de’ chimici, 
coronati da numerosi successi, sono giunti a darci dei corpi orga- 
nici formati con soli elementi minerali, e così Berthelot ha fabbri- 
cato l’acido formico mediante acqua ed acido carbonico, e Kulmann 
ha ottenuto l’acido cianidrico, tanto diffuso nei frutti e nelle 
piante, trattando il carbonio con ammoniaca a caldo. Le ricerche 
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attivamente proseguite tendono ormai ad ottenere con soli ele- 
menti inorganici, i corpi albuminoidi, vale a dire quelle sostanze 
che costituiscono il protoplasma dell’individuo organizzato; ciò adun- 
que che il chimico, osserva il Blanchard, è capace di fare ne’ suoi 
crogiuli, e ne' suoi lambicchi, perchè non lo farebbe la natura nel 
suo vasto laboratorio, in cui può disporre di mille mezzi di azione 
che ancora ci sfuggono, ma dei quali un giorno ci renderemo pa- 
droni? 

Le indagini sulla dipendenza del corpo organico da quello mi- 
nerale, hanno dato luogo anche a curiosi tentativi; si è cercato 
cioè di riprodurre le forme elementari della sostanza organizzata 
mediante l’aiuto della chimica e della cristallografia. Infatti Mon- 
nier e Vogt trovarono che, in liquidi appropriati, due sali, capaci 
di dare per doppia decomposizione dei prodotti insolubili, davano 
artificialmente origine a certe forme identiche a quelle elementari 
dei corpi organici, quali cellule semplici, tubetti continui o tra- 
mezzati, contenenti granulazioni, écc. Queste forme elementari si 
ottennero tanto in liquidi inorganici come il silicato di soda, quanto 
in liquidi semiorganici come il saccarato di calce; la loro forma- 
zione dipendeva dalla natura, dalla vischiosità, dalla concentrazione 
dei liquidi di soluzione, e non tutti i liquidi si mostrarono atti alle 
esperienze. Monnier e Vogt riconobbero inoltre che la formazione 
degli elementi figurati è così costante e caratteristica, che dalla 
diversità della loro forma poteva esser rivelata la presenza di anche 
minime quantità di sostanze contenute in certe soluzioni; sensibi- 
lità simile a quella dell’analisi spettrale e che permette persino di 
distinguere il carbonato dal bicarbonato di una stessa sostanza. 

Dalle esperienze anzidette risultò ancora una dipendenza in 
certo modo costante fra le forme elementari ottenute e gli acidi 
che entravano nella composizione del sale, e si osservò per esem- 
pio che solfati e fosfati danno in certi casi le forme a tubetti, 
mentre i carbonati danno forme somiglianti alle cellule. Salvo po- 
che eccezioni, si vide ancora che determinate sostanze, come il 
saccarato .di calce, producevano forme analoghe a quelle che le 
medesime sostanze presentavano negli organismi reali. A volte 
gli elementi ottenuti artificialmente apparvero avvolti da vere 
membrane le quali, come nelle corrispondenti forme elementari 
organiche, erano permeabili soltanto a certi liquidi, e presenta- 
vano spesso granulazioni disposte in ordine determinato. Monnier 
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e Vogt ritengono quindi esser probabile, che gli elementi inorga- 
nici contenuti nel protoplasma organico abbiano parte nella for- 
mazione degli elementi organici figurati, e che influiscano sulla 
forma che questi ultimi elementi presentano. 

Siamo pervenuti così alla parte principale del nostro soggetto; 
le ricerche, le ipotesi alle quali abbiamo più sopra brevemente 
accennato, tendono a dimostrare che, come tra il regno vegetale 
e quello animale, così tra l'organico e l’inorganico sussistono in- 
time correlazioni. Il parlar di vita nei minerali può sembrar cosa 
assurda; ma quando si bada in qual modo questa vita è intesa, e 
come nelle fasi per le quali passa il minerale, o meglio il cristallo, 
riscontransi singolari analogie con quelle per le quali passano e 
pianta e animale, si troverà che per lo meno questo nuovo modo 
di considerare il regno inorganico è ardito e non scevro di fonda- 
mento. : 

Già nel 1867 un nostro valente scienziato, il professor Bom- 
bicci, si era occupato di stabilire una relazione tra i minerali ed 
i corpi organizzati viventi. Persistendo in quest'ordine d’idee, as- 
seriva più tardi che le trasformazioni delle specie minerali ed or- 
ganiche obbedivano ad una unica legge, e che tra il regno mine- 
rale e quello organico esistevano rapporti tali da far sì che lo 
studio del primo dovesse precedere quello del secondo. L'anno pas- 
sato il Thoulet, in una sua prolusione al corso di mineralogia, di- 
mostrava come dovesse accettarsi l’idea di una vita minerale, 
descrivendo le analogie esistenti fra le trasformazioni del mine- 
rale e quelle dell’individuo organizzato. Più recentemente infine il 
professor Mario Pilo, pubblicava un interessante lavoro, nel quale 
in modo logico e completo, e con singolare larghezza di vedute, 
erano tracciate le prime linee di una futura biologia minerale. 

Secondo il Thoulet la vita altro non è che la trasformazione 
incessante della materia. Allorquando una di queste trasformazioni 
ba luogo, noi possiamo assistere al formarsi dell'individuo ed al 
successivo sviluparsi delle singole sue parti, obbediente sempre 
nella sua variabilità a determinate forme, a determinati tipi di 
costituzione. Organico od inorganico che sia, l'individuo così 
formato diviene immediatamente sensibile al mezzo che lo cir- 
conda; questa sensibilità è maggiore nel primo e su questo le va- 
riazioni esterne anche in limiti ristretti, producono alterazioni 
profonde, mentre l'individuo inorganico resiste meglio agli agenti 
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che tendono a modificarlo, sostenuto nella sua lotta da forze in- 
time che traggono la loro potenza dalla loro stessa semplicità. 

Anche il minerale, come il fanciullo, comincia a morire ap- 
pena nato; su di esso infatti gli agenti esterni come l’aria e l'acqua, 
esercitano subito la loro azione distruggitrice. La roccia attaccata 
dal calore del giorno e dalla rugiada della notte, si fende, si spezza, 
riducesi in frantumi; questi a loro volta, e sempre per le stesse 
cause, si suddividono in modo quasi insensibile nei loro elementi 
che si diffondono in ogni parte, per entrare in nuove combina- 
zioni e per formare ora la pietra, ora la pianta, ora l’animale. Quì 
non abbiamo limiti di nascita o di morte, quì non abbiamo che 
dei periodi. 

Vedemmo già come nel regno organizzato le antiche e rigide 
divisioni oggi più non si sostengano; ciò che avvenne per i regni 
animale e vegetale avviene oggi pel regno minerale, e l’osserva- 
zione mostra ormai quanto le somiglianze fra esseri organici ed 
inorganici si facciano più accentuate e più generali. L'identità 
che negli animali e nelle piante tra i genitori ed i figli e che si 
diceva mancare nei minerali, sussiste anche in questi. Le curiose 
esperienze del Gernez mostrano che da certi cristalli non possono 
nascere che cristalli ai primi somiglianti; se si forma infatti una so- 
luzione soprasatura di borace romboedrico e di borace ottaedrico, 
sostanze identiche fra loro per costituzione chimica ma differenti 
per la quantità d’acqua che contengono, e nella soluzione si get- 
tano le sostanze le più diverse, nessun fenomeno di cristallizza- 
zione apparisce. Ma non appena un minutissimo cristallo di borace 
ottaedrico giunge in contatto colla soluzione, allora in brevissimi 
istanti tutto il borace ottaedrico contenuto nella massa liquida, 
assume forma solida e cristallina. Lo stesso fenomeno si ottiene 
pel borace rombaedrico, quando nella soluzione vien fatto cadere 
un cristallino di quest’ultimo sale; dunque il minerale che nasce è 
identico al suo parente. 

Nell’individuo minerale divenuto adulto, una causa qualunque 
può alterare la continuità della sua superficie; allora la malattia 
incomincia, e sotto l’influenza degli agenti chimici, per successive 
ossidazioni, idratazioni e disidratazioni, il male si fa grave, si al- 
larga ed a poco per volta l’ultima particella cangia di natura, 
ed il minerale muore, come muore un uomo. Infatti, come l’uomo, 
il minerale si scinde ne’ suoi elementi chimici che tornano a cir- 
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colare nel grande torrente della vita, ed il suo atomo sempre gio- 
vane, sempre lo stesso, continua le sue eterne peregrinazioni di 
combinazione in combinazione. Ogni uomo, ogni pianta, ogni pietra 
non possono sottrarsi a questo ciclo ed è perciò che la vita del- 
l'essere organizzato è identica a quella dell'essere inorganizzato. 
Perciò, il Thoulet afferma, le leggi del regno minerale si adattano 
a quelle del regno organizzato; la differenza sta in ciò che il ve- 
getale obbedisce ad altre leggi vere per l’animale, e questo altre 
ne possiede di proprio. Questo accentuarsi di complicazioni nei tre 
regni fa sì che la scienza umana, la quale nelle sue indagini pro- 
cede dal semplice al complesso, deve far precedere lo studio dei 
corpi inorganici a quello dei corpi organizzati, e studiare come 
punto di partenza le leggi alle quali i corpi inorganici obbediscono. 

Ci resta ora da trattare, e lo faremo più diffusamente, del 
lavoro del professore Pilo, da noi già menzionato, nel quale le ana- 
logie tra la biologia animale e la biologia minerale sono netta- 
mente delineate dall'autore con spirito pratico e filosofico ad un 
tempo. Il professor Pilo incomincia coll’indagare per quali ragioni 
la mineralogia si mantenne sin ad oggi nella ristretta cerchia 
degli studi descrittivi, senza prender parte al movimento di tutte 
le altre scienze, e ritiene che la spiegazione di questo si trovi nel 
concetto convenzionale ed inesatto che i naturalisti di ogni tempo 


si fecero della mineralogia e dei minerali. È derivato da tale stato 
di cose che la mineralogia non ebbe mai posto fisso nella classifica 


zione delle scienze, e che solo quando, quasi per un singolare in- 
tuito, la si pose insieme alla botanica ed alla zoologia, le si fece 
occupare il posto che le spettava, perchè la vita esiste nell’ani- 
male, nella pianta, nel minerale; il cristallo vive, afferma il pro- 
fessor Pilo. 

Indagando se nell’antichità incontrasi un lontano accenno a 
questa idea di una biologia minerale, si trova che qualcuno tra i 
filosofi greci fa derivar la vita da corpi inorganici, quali il limo 
e la terra. Più recisa è l’asserzione di Cardano che le pietre sof- 
frono la malattia e la morte. Mano a mano venendo ai nostri 
giorni, molti si occuparono con criterio più o meno giusto, di ri- 
cercare le origini della vita nel mondo inorganico. Il professor 
Pilo ricorda a questo proposito i lavori e le idee del Bombicci 
sulla precessione che deve darsi allo studio dei minerali, onde 
dalle funzioni fisico-chimiche della materia non organizzata, abbiano 
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poi partenza le conoscenze biologiche. Nel cristallo si ha una em- 
briologia nel suo formarsi, una anatomia comparata nella sua strut- 
tura; il minerale amorfo non è che un cadavere. Più cristalli in- 
sieme raggrunpati presentano l’idea delle colonie d’individui che 
vien dato d’incontrare nel regno organico. 

L'autore del lavoro di cui ci occupiamo, vuol soltanto pei 
cristalli gettare le basi di una biologia, ritenendo che fra i mi- 
nerali solamente ai cristalli possa attribuirsi l’idea di vita; e fra 
questi più specialmente interessanti per le loro condizioni di ori- 
gine, debbono esser ritenuti quelli artificialmante prodotti, ed os- 
servati dallo studioso di chimica organica. A tale esclusivismo 
non si associa il Thoulet, che crede essere lo stato amorfo una 
forma alla quale lo stato cristallino si collega per una serie di gra- 
dazioni. Infatti il Vogelsang disciogliendo dello zolfo nel solfuro di 
carbonio e rendendo vischioso il liquido con l'aggiunta di balsamo 
del Canadà, potè fare così ostacolo alla cristallizzazione, da ottenere 
il minerale prima in sferule isolate, poi raccolte a rosario, e poi 
altre forme sempre più complicate che terminavano col cristallo 
propriamente detto. Questo passaggio dalla materia amorfa al 
cristallo si opporrebbe adunque a ritenere il primo come il residuo, 
il cadavere del secondo, ed il Thoulet aggiunge in sostegno di 
questa sua idea che a volte lievissime cause bastano a dare origine 
al cristallizzarsi di una sostanza, quali una trepidazione prolungata, 
un abbassamento di temperatura, ecc. 

Ormai il progresso delle varie scienze è tale, che non può più 
ammettersi una materia organica incapace di ridursi ad in orga- 
nica; in ambedue entrano gli stessi elementi del mondo minerale. 
Questi si fermeranno minor tempo negli organismi, e più a lungo 
nei cristalli, ma sempre al distruggersi dell'organismo o del cristallo, 
ritorneranno inalterati nel mondo inorganico. Tanto negli organismi 
come nei metalli questi elementi sono con molta approssimazione 
eguali in numero e fra di loro; alcuni di essi hanno parte princi- 
palissima tanto nella formazione degli organismi quanto in quella 
dei minerali, e fra questi va menzionato l’ossigeno, alla cui costante 
prevalenza volle attribuirsi la causa della vita. Ossigeno ed idro- 
geno insieme combinati ci danno l’acqua, altro elemento impor- 
tantissimo per l’essere organico e per l’essere cristallino ; tanto che 
come per lo sviluppo del cristallo è necessario questo liquido od 
un ambiente per lo meno fluido, così per i vegetali e per gli ani- 
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mali, la cellula-ovo non può svilupparsi che per le sostanze fluide 
a lui proprie o agenti su di lui dall’esterno. 

La materia organizzata funziona differentemente da quella 
cristallizzata, per la propria costituzione semifluida; derivano da 
questa reazioni chimiche e combinazioni più facili, continue, alle 
quali la rigidità del cristallo si oppone. Le combinazioni del corpo 
organizzato assumeranno forme complesse specialmente per l’at- 
tività di certi elementi capaci, come il carbonio, di dare luogo 
ad infinito numero di prodotti, attività che non può estrinsecarsi 
nei cristalli per la resistenza che oppongono le molecole, solida- 
mente fra loro collegate. Esistono adunque differenze tra il corpo 
minerale e l'organico, ma che sono soltanto relative, come re 
lative sono quelle alle quali di sopra accennammo, esistenti tra 
la pianta e l’animale. Le sostanze organiche complesse, come le 
albuminoidi, hanno analogia con i cristalli di forma geometrica 
complicata, e quelle meno complesse, come gli idruri, trovano 
riscontro nella semplice forma cristallina del cubo. Vi ha di più 
che tanto fra i cristalli come fra gli organismi, da una più com- 
plessa costituzione chimica dipende una maggior complicazione di 
forma, e così dalle forme semplici dei corpi indecomposti, si passa 
mano a mano a forme sempre più complicate, finchè si giunge a 
cristalli di cui la composizione è sì complessa e così instabile, da 
ricordar quella del protoplasma organico. 

Nel suo lavoro il professor Pilo accennando alle origini della 
vita, osserva come di questa manchi un concetto chiaro e defi- 
nito; nessuna delle definizioni che Haeckel, Blainville, Lewes e 
Spencer hanno dato della vita, è riuscita completamente soddisfa- 
cente, precisamente perchè con queste definizioni si doveva se- 
parare la vita cristallina da quella organica, invece di farne la 
base delle definizioni stesse. Esaminiamo ancora in quali condi- 
zioni può svilupparsi il cristallo; come l'elemento protoplasmico 
egli ha bisogna di trovarsi in un ambiente tranquillo, nel quale 
esistano particelle che a lui possano unirsi, formanti quasi degli 
alimenti assimilabili. L'ambiente nel quale il cristallino sviluppasi 
può esser liquido o gassoso, a seconda che lo si otterrà per so- 
luzione o per sublimazione, precisamente come per determinati 
esseri organizzati, l’ambiente deve essere liquido od aereo. Nè so- 
verchia pressione, nè elevata temperatura, nè fenomeni elettrici, 
ecc., hanno da turbare la calma del mezzo dove cristallo od or- 


LI 
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ganismo spiegano la propria attività di formazione. Così come i 
corpi organizzati anche i cristalli debbono al sole, che mantiene 
fluide e sature le acque madri nelle quali le pioggie trascinano 
di continuo nuovi elementi, il loro incremento, ed è durante la 
loro formazione che manifestando un aumento di temperatura, 
mostrano di restituire, come gli organismi, parte di quel calore so- 
lare da essi trasformato. 

Se durante lo sviluppo dell’essere vivente una delle cause mo- 
dificatrici sopra citate, come pressione, scarsità di elementi assi- 
milabili del mezzo ambiente, temperatura ecc., vengono ad agire 
in modo non eccessivo, allora l’attività dell'essere vivente può 
esser sospesa, precisamente perchè vennero a mancare le condi- 
zioni adatte al suo sviluppo. Se in seguito queste cause modifica- 
trici cessano d’agire, allora lo sviluppo dell’essere continua, come 
accade pei semi sepolti da centinaia d'anni, nei rotiferi essiccati, 
nei pesci e negli anfibi congelati, che escono dal loro stato !etar- 
gico, denominato « anabiosi » dal Preyer, non appena si ripristinano 
le condizioni di umidità e di calore necessarie al loro sviluppo. 

I fenomeni che il cristallo presenta sono ben somiglianti; se 
l’acqua madre nella quale esso si forma, verrà per qualche ragione 
ad esser modificata nella sua saturazione, nella tranquillità, nella 
temperatura, il cristallo cesserà di svilupparsi, e così pure resterà 
inerte quando lo si toglierà dall'acqua madre. Ma non appena esso 
verrà collocato di nuovo nel suo ambiente e troverà in questo 
condizioni adatte, ritornerà attivo e proseguirà a crescere. Se poi 
le cause modificatrici saranno tali da distruggere l’intima natura 
del cristallo, allora in questo si produrrà il deperimento e poscia 
la morte. Può dunque ammettersi una patologia cristallina che ci 
mostra come il cristallo passa per fasi di distruzione simili a quelle de- 
gli esseri organizzati. È l’azione demolitrice del mezzo che di continuo 
agendo sugli esseri organizzati come sui cristalli, li fa soccom- 
bere; ma la morte definitiva è ben rara pei minerali, somiglianti 
perciò a quelli organismi inferiori nei quali la vita non si spe- 
gne mai, perchè da essi, per scissione, altri individui si vanno con- 
tinuamente formando. Sono queste le considerazioni per le quali 
il prof. Pilo definisce la vita come quello stadio nel quale la ma- 
teria s'integra e passa da combinazioni semplici ad altre più com- 
plesse e ben definite, che reagiscono sull'ambiente per assimilar- 
sene gli elementi omogenei. 
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Come nella biologia animale, così in quella minerale va ben 
determinato cosa voglia intendersi per individuo perchè molteplici 
sono state le definizioni date dagli scienziati, fondate su criteri i più 
disparati; il prof. Pilo osservando con l’Haelel come la cellula non 
sì possa considerare come l’ultimo fra gli elementi dotati di vita 
per le proprietà attive e sensibili che possiede, ritiene esser la cel- 
lula il complesso di esseri viventi più semplici, l’ultimo dei quali 
riducibile soltanto in molecole chimiche, deve anche, per ciò che 
riguarda la vita, essere inerte. Questo plastidulo, come lo chiamò 
l’ Haeckel, sarebbe l’ « individuo » nello stretto senso delia parola, dal 
quale le forme pìù complesse mano a mano deriverebbero. Nei cri- 
stalli al plastidulo corrisponderebbe il poliedro integrante di Haùy, 
che sarebbe l’ultimo cristallino, infinitamente piccolo, ottenibile per 
continuate sfaldature del cristallo e che in vario modo aggruppan- 
dosi con altri individui a lui simili darebbe origine a forme che 
da quelle de’ cristalli semplici giungerebbero a quelle meravigliose 
aventi aspetto di stelle, di fiori, di complicati fogliami. Ognuno di 
questi individui nel cristallo vive per sè; tutto al più gl’'individui 
più esterni potranno aver qualche parte in certe funzioni come la 
nutrizione, mentre gl’individui più interni serviranno di soste- 
gno. Sotto questo aspetto i cristalli rimangono, paragonabili alle 
alghe ed ai protozoi, nel gradino più basso della evoluzione fisio- 
logica. 

La forma cristallina compie la propria evoluzione a somi- 
glianza di quella organica; come nella sostanza organizzata il tipo 
più semplice è quello della sfera, nel cristallo è il tretaedro, il più 
semplice dei solidi geometrici. Coll’aggiunta di altri gruppi queste 
forme si moltiplicano e si modificano, influenzate nella disposizione 


dei gruppi da cause diverse, tra le quali principale è quella della 


maggiore o minore abbondanza di materiali assimilabili, che accu- 
mulandosi in certe parti del cristallo faranno assumere a questo 
forma diversa dalla primativa; altre volte, come nei geminati, i 
cristalli tendono ad estendersi per presentare una maggior super- 
ficie al liquido fattosi più povero di alimenti; a volte infine si 
originano forme non simmetriche o regolari, come i fiori di neve, 
che ricordano le disposizioni curve e complicate di certi organi- 
smi. Non solamente nel metallo come nell'organismo è impossibile 
il riscontrare un ideale di perfezione, ma tanto nel primo che nel 
secondo s’ osserva, quale conseguenza di molteplici cause pertur- 
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batrici, l'apparire di mostruosità, di deformazioni, tanto più fre- 
quenti quanto più organismi e cristalli sono complessi. 

Considerando come specie minerale l’unione di cristalli identici 
per composizione chimica e per forma fondamentale, si può farsi 
un concetto del come si manifestino le azioni del mezzo sulla 
specie e come la modifichino. Le azioni meccaniche, che riferi- 
sconsi all'appoggio del cristallo, al moto ed alla pressione del liquido 
ambiente, daranno origine a cristalli di forme più o meno normali, 
od a forme caratteristiche come quelle fibrose dell'amianto, e ai 
rabeschi dell’acqua congelata. E di queste influenze meccaniche si 
possono specialmente stabilire e studiare gli effetti nei cristalli 
ottenuti artificialmente e che il Pilo con frase felice, dice formare 
varietà « domestiche » per analogia a quanto fa l’agronomo o l’al- 
levatore. Relativamente all'influenza del calore basta ricordare i 
cristalli speciali soltanto dei vulcani e delle sorgenti termali. Gli 
effetti delle azioni chimiche si riscontrono nelle alterazioni più 0 
meno profonde che soffre il cristallo per il variare di concentra- 
zione del liquido nutritizio, o per aggiunta al liquido di sostanze 
estranee o di materie coloranti. 

Delle azioni biologiche si ha esempio nelle pluralità cristalline 
delle quali ogni parte, in diverso modo esposta agli agenti esterni, 
coopera alla vita comune. Oltre a queste azioni che dipendono dal 
contatto delle pluralità cristalline, altre ne esistono esercitate a 
distanza. Così si manifesta la lotta per l’esistenza, quando venendo 
a diminuire nello stesso liquido nutritizio gli elementi assimilabili, 
soltanto i grossi cristalli se li appropriano, mentre i cristalli mi- 
nori si assottigliano, si sciolgono e spariscono. Le circostanze del 
mezzo fanno sì che, come per gli organismi, anche per i minerali 
esistano località caratteristiche, come l’Elba pel ferro, l'India per 
le gemme, la California per l’oro, ecc., in modo da formare una 
vera geografia mineralogica. 

Trattando delle funzioni dei cristalli, il professor Pilo osserva 
che l'assimilazione non può far loro oltrepassare certi limiti di 
crescenza, precisamente come avviene nelle piante e negli ani- 
mali, pel consumo continuo del mezzo nel quale si trovano. La 
funzione assimilatrice si scinde poi in quelle di nutrizione e di ripro- 
duzione, la prima delle quali si compie per circolazione del liquido 
nutritizio attorno ai cristalli o nelle loro cavità, venendo parte 
degli alimenti assorbita e parte eliminata. I cristalli obbediscono 
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pure alla legge di eredità, ed un frammento di cristallo somiglia 
al cristallo intiero dal quale provenne; se il frammento apparte. 
neva ad un cristallo complesso, il frammento presenterà invece 
una forma semplice, ma da questo si potrà ottenere di nuovo, 
posto in convenienti condizioni, il cristallo complesso; fenomeno 
singolare ed analogo alla generazione alternante. Se poi per qual. 
che cagione, parte degli elementi del cristallo rimarranno per qualche 
tempo inerti, allora il cristallo tenderà ad assumere forme sempre 
più semplici, presentando in questo suo regresso un esempio di ata- 
vismo. 

Fondandosi sulle funzioni di relazione il professor Pilo va più 
innanzi e giunge a riconoscere nei fenomeni di fosforescenza, di 
attrazione magnetica, ecc., una vera etologia cristallina. Da ultimo 
egli osserva che le classificazioni dei minerali fondate o sulla forma 
geometrica, o sulla loro chimica costituzione deve oramai mutarsi, 
e che riuniti tutti i cristalli, anche quelli organici, la mineralogia 
deve solo occuparsi di studiare la genesi, lo sviluppo ed i rapporti 
di questi cristalli col mezzo e colle altre specie minerali, vegetali 
ed animali, entrando così questa scienza in un nuovo periodo: 
quello biologico. 

E qui termina questo nostro riassunto delle nuove teorie; a 
molti parranno paradossali, e incontreranno al certo vivissima 0p- 
posizione, ma esse, bisogna riconoscerlo, altro non sono che la 
conseguenza fatale, la integrazione di quel lavorio indefesso e così 
caratteristico del nostro secolo, che ha per suo scopo d’indagare 
l'evoluzione degli esseri, e che ci dette la ipotesi feconda del 
Darwin e quella più recente e più vasta del Nigeli. Ipotesi sol 
tanto, è vero, ma fondate su indizi sicuri, ipotesi che permettono 
allo scienziato di presentire una scoperta e non di rintracciarla 
a caso. Comunque sia la biologia minerale, scaturisce da quella 
degli esseri organizzati; anche coloro che si oppongono all’unità 
fondamentale della natura, propugnata dalla nuova scuola, non po- 
tranno negare a questa il merito di accurate ricerche, d’importanti 
scoperte, di larghe vedute. Dalle nuove idee così schiettamente 
ardite ed originali, comunque accolte, la scienza trarrà sempre 
profitto. 

ERNESTO MANCINI. 
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II. 


L'accrescimento degli organi ha luogo mercè l’opera ccngiunta 
di certe forze su certi materiali; e quando esso si fa minore, vuol 
dire che mancano i materiali, oppure che le forze cooperano in 
modo diverso da quello adatto. Il variare di una struttura implica 
che i processi i quali l'hanno prodotta, si differenziarono dai pro- 
cessi paralleli di altri casi, per la maggiore o minore somma di 
una o più delle materie e delle azioni occorrenti. Una insolita 
fecondità od una sterilità insolita, dimostrano che il giuoco delle 
attività vitali non ha seguito l'ordine normale. Se i germi, le ova, 
i semi, o la progenie parzialmente sviluppata, sopravvivono di 
meno 0 di più, ciò avviene perchè le loro strutture molecolari sono 
dissimili da quelle medie, o perchè sono stati influenzati in modi 
dissimili dagli agenti esterni. Il prolungarsi della esistenza implica 
che la combinazione di azioni, patenti o celate, che la costitui- 
scono, conserva l'equilibrio suo più a lungo del solito in presenza 
delle forze circostanti, le quali tendono appunto a distruggerlo. Vale 
a dire che per ridurre alle forme sotto le quali la scienza fisica può 
riconoscerle, la crescita, la variazione, la sopravvivenza e la morte, 
dovranno essere espresse come effetti di agenti concepiti in modo 
definito, cioè come forze meccaniche, luce, calore, affinità chi- 
mica, ecc. 

Questa conclusione generale suscita il pensiero che le frasi 
adoperate nel discutere l’evoluzione organica, sebbene convenienti 


(1) V. fascicolo precedente. 
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e certamente necessarie, possano talvolta trarre in inganno, ma- 
scherando gli agenti reali. Ciò che veramente avviene in ogni 
organismo è il lavorio concorde delle sue parti, in modi che con- 
ducono alla continuazione delle loro azioni combinate, in pre- 
senza di cose e di azioni esteriori, alcune delle quali tendono a 
favorire la combinazione, altre a scioglierla. In questi due gruppi 
le materie e le forze sono le sole cause propriamente dette. Le 
parole « Selezione naturale » non esprimono, nel senso fisico, una 
causa, ma bensì un modo di cooperazione tra le cause, o piuttosto, 
per parlare più esattamente, esprimono un effetto di questo modo 
di cooperazione. L'idea che esse ci comunicano sembra perfetta- 
mente intelligibile. La selezione naturale essendo stata paragonata 
alla selezione artificiale, accennandone l'analogia, non rimane ap- 
parentemente nulla d’indefinito: il male è, per altro, che tale de- 
finitezza è erronea. La natura, tacitamente implicata, la quale 
sceglie, non è un agente corporeo simile all'uomo, il quale sceglie 
ad arte; e selezione non vuol dire scelta di un individuo deter- 
minato, ma distruzione di molti individui per mezzo di agenti ai 
quali altri individui resistono e perciò continuano a vivere ed a 
moltiplicarsi. 

Il Darwin fu consapevole di queste implicazioni, le quali pos- 
sono trarre in inganno. Nella introduzione alla sua opera Anîma!s 
and Plants under Domestication (p. 6) scrive: « Per brevità io 
parlo talvolta della selezione naturale come se fosse una potenza 
intelligente... Ho pure spesso personificato la parola Natura, perchè 
mi è stato difficile evitare questa ambiguità; ma per Natura intendo 
soltanto le azioni concatenate ed il prodotto di molte leggi natu- 
rali — e per leggi, soltanto la sequela accertata degli eventi.» 

Ma mentre vedeva così chiaro, ed affermava così distinta- 
mente che i fattori della evoluzione organica sono le azioni con- 
crete, interne ed esterne, alle quali ogni organismo è soggetto, il 
Darwin, col servirsi abitualmente della assai comoda metafora, non 
potè, a parer mio, riconoscere appieno, come altrimenti avrebbe 
fatto, certe conseguenze fondamentali di queste azioni. 

Sebbene l’espressione che io fui indotto ad adottare quando 
cercai di presentare il fenomeno in termini letterali piuttosto che 
in termini metaforici, cioè Za sopravvivenza dei più adatti, (1) non 

(1) Sebbene il Darwin approvasse questa espressione, e talvolta anco 
l’adoperasse, egli non l’usò generalmente; sostenendo, e con ragione, che 
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personalizzi la causa e non assimili il suo modo d’operare a quello 
umano, pure essa presta il fianco ad obiezioni affini; perchè la 
prima parola in modo vago e la seconda chiaramente, risvegliano 
una idea antropocentrica. Il pensiero della sopravvivenza sugge- 
risce inevitabilmente l'apprezzamento umano di certi ordini di 
fenomeni, piuttostochè il carattere che i fenomeni hanno come 
semplici gruppi di mutamenti. Se nel domandare ciò che sappiamo 
realmente di una pianta, escludiamo tutte le idee associate colle 
parole vita e morte, ci accorgeremo che i soli fatti a noi cono- 
sciuti sono questi: che hanno cioè luogo nella pianta certi processi 
mutuamente dipendenti, innanzi a certe influenze esterne che aiu- 
tano od inceppano; e che in certi casi una differenza di struttura 
od un seguito di circostanze favorevoli, permettono a questi pro- 
cessi di continuare più a lungo che in altri. 

Quindi, nell'opera concorde di quelle molte azioni, interne ed 
esterne, che determinano la vita e la morte degli organismi, non 
vediamo nulla a cui possano applicarsi nel senso fisico le parole 
adatto o disadatto, idoneo o non idoneo. Se una chiave stà bene 
ad una toppa od un guanto ad una mano, la reciproca relazione 
di queste cose è percettibile. Ma un organismo che continua a vi- 
vere sotto certe condizioni, non si avvicina mai ad un adatta- 
mento di questo genere. Nè le strutture organiche stesse, nè i 
loro movimenti individuali, nè quei moti combinati di alcune di 
esse che costituiscono la condotta, sono in relazione in nessun 
modo analogo colle cose e le azioni dell'ambiente. Ad evidenza la 
parola più idonei (o più adatti) così adoperata, è una figura del 
linguaggio, e suggerisce il fatto che in mezzo alle azioni circo- 
stanti, un organismo caratterizzato con tal parola possegga o 
maggior abilità di altri della sua specie a conservare l'equilibrio 
delle sue attività vitali, oppure ch’egli abbia una facoltà di mol- 
tiplicarsi tanto superiore che sebbene non viva più a lungo come 
individuo continua a vivere con maggiore persistenza nella po- 
sterità. 

Ed infatti, come qui vediamo, la parola « più adatto » è costretta 
a comprendere dei casi in cui può esservi minor capacità del solito 


l'espressione Selezione Naturale è in alcuni casi più conveniente. Vedi Ani- 
mals and Plants under Domestication (prima edizione) vol. 1, pag. 6; e 
Origin of Species (sesta edizione) pag. 49. 


Vol. III, Serie III — 16 Maggio 1886. 19 
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a sopravvivere individualmente, ma nei quali questo difetto è più 
che compensato da gradi più elevati di fecondità. 

Ho largamente esposta questa critica con l'intento di far com- 
prendere quanto sia necessario studiare a fondo i mutamenti av- 
venuti e quelli che si operano di continuo nei corpi organici, 
dal punto di vista esclusivamente fisico. Contemplando i fatti sotto 
quest’aspetto ci accorgiamo che, oltre quegli effetti speciali delle 
forze cooperanti che si palesano colla più lunga sopravvivenza di 
un individuo in confronto d'altri, e nel conseguente aumento nel 
corso delle generazioni di qualche carattere che ne ha favorito la 
sopravvivenza, molti altri effetti vengono operati sopra tutti i sin- 
goli individui. Corpi di ogni classe e qualità, inorganici ed orga- 
nici, sono d’istante in istante soggetti all’influenza dell’ ambiente. 
D’istante in istante, da quelle esterne influenze sono mutati in modo 
lieve per lo più, e col tempo anche -cospicuamente. Le cose vive, 
come pure le morte, sono, ripeto, di continuo influenzate e modi- 
ficate, ed i mutamenti che ne risultano costituiscono la parte es- 
senziale di quelli subìti nel corso della evoluzione organica. Non 
intendo dire che i mutamenti di questa classe non si riconoscano 
affatto, perchè, come vedremo, il Darwin stesso ne riconosce al- 
cuni secondari e peculiari. Ma gli effetti di cui non si tien conto 
sono quelli primari ed universi, i quali dànno a tutti gli organi- 
smi certi caratteri fondamentali. La contemplazione di un’ ana- 
logia ci spianerà meglio la strada per apprezzarli, e per conoscere 
la relazione esistente tra essi e quegli effetti che adesso monopo- 
lizzano l’attenzione degli studiosi. 

Un osservatore, passeggiando lungo la costa vedrà qua e là 
dei punti ove il mare ha depositato oggetti più o meno simili, 
separandoli dai dissimili: vedrà la ghiaia separata dalla sabbia, 
sassi più grossi separati dai più piccoli, ed occasionalmente scuo- 
prirà depositi di conchiglie più o meno logorate dal rotolìo. Tal- 
volta i sassolini che compongono la ghiaia ad una estremità 
della baia, saranno molto più grossi che all'altra: mentre che nello 
spazio compreso, e tra i due estremi, noterà dei sassolini di dimen- 
sioni intermedie, con piccole differenze. Se ben rammento, ad un 
paio di miglia ad occidente di Tenby troviamo un esempio di 
questo genere; ma il più rimarchevole e conosciuto è quello offer- 
toci dal banco di Chesil. Ivi, lungo una costa di circa sedici mi- 
glia, v'è un aumento graduale nelle dimensioni dei sassi, che ad 
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una estremità sono addirittura sassolini ed all'altra massi enormi. 
In questo caso dunque i cavalloni ed il risucchio hanno effettuata 
una gran selezione — hanno in ogni punto lasciato dietro a sè quelle 
pietre che erano troppo grosse per essere prontamente smosse, 
trascinando poi via quelle piccole abbastanza per essere facilmente 
trasportate. Ma se contempliamo esclusivamente questa azione di- 
scriminatrice del mare, trascureremo certo alcuni effetti im- 
portanti che il mare opera simultaneamente. Mentre sui sassi è 
stato agito in modo diverso, in quanto che alcuni vennero lasciati 
qui, altri portati là, essi per altro hanno subito la stessa azione in 
due modi affini ma distinguibili. Rotolandoli di continuo e batten- 
doli l'uno contro l’altro, le onde hanno talmente smussato le loro 
parti più prominenti, da rotondarli tutti, più o meno, ed inoltre, 
il contemporaneo reciproco sfregamento dei sassi ha levigato la 
loro superficie. Vale a dire, in termini generali, che gli agenti 
esterni operando indistintamente, hanno prodotto nei ciottoli una 
certa unità di carattere; mentre gli hanno pure, coi loro effetti 
differenziali, separati: avendo i più grossi resistito a certe azioni 
violente, i più piccoli no. 

Ed egualmente avviene per altre agglomerazioni di oggetti 
che, simili nei loro caratteri primari, sono dissimili nei secondari. 
Quando essi vengono simultaneamente esposti al medesimo ordine 
di azioni, alcune di queste arrivando ad una certa intensità, ope- 
reranno su certi oggetti dei mutamenti che non è possibile esse 
operino su quelli specialmente dissimili; mentre altre azioni opere- 
ranno su tutti dei mutamenti uguali, a cagione delle uniformi re- 
lazioni esistenti tra le azioni medesime e certi attributi comuni a 
tutti i membri dell'agglomerazione. Da ciò potremo inferire che su 
gli organismi viventi, i quali formano un assembramento di tal 
genere, e sono incessantemente esposti in comune alle condizioni 
dei rispettivi ambienti inorganici, si devono produrre due ordini di 
effetti. Resulterà tra essi una somiglianza universale, conseguenza 
della somiglianza delle loro rispettive relazioni colle materie e le 
forze circostanti; e resulteranno in alcuni casì le differenze do- 
vute agli effetti differenziali di queste materie e forze, ed in altri 
casi dei mutamenti che essendo favorevoli od avversi alla vita, 
finiscono col determinare certe selezioni naturali. 

Ho più sopra accennato al fatto che il Darwin non mancò di 
tener conto di alcuni di questi effetti direttamente prodotti sul- 
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l'organismo dai circostanti agenti inorganici, e ce lo mostrano i 
seguenti brani tolti dalla sesta edizione dell’Origiîn 0/ Species: 

« È difficile determinare fino a qual punto le mutate condi- 
zioni del clima, del cibo ecc., abbiano agito in modo definito. V'è 
ragione di credere che nel corso del tempo gli eftetti sieno stati 
maggiori di quello che dimostrano le prove evidenti... Il Gould crede 
che gli uccelli della medesima specie abbiano colori più vivi in una 
atmosfera limpida che non quando abitano presso la costa o nelle 
isole; e Wollaston è convinto che la dimora presso il mare eser- 
citi influenza sui colori degli insetti. Moquin Tandon ci dà un 
elenco di piante che se crescono in riva al mare hanno le foglie 
in un certo grado carnose, mentre se crescono altrove non le hanno 
più tali (pag. 106-7). « Alcuni osservatori sono persuasi che il clima 
umido influisca sull’allungamento dei capelli, e che le corna abbiano 
correlazione coi capelli » (pag. 159). 

Nella sua opera An?7:a/s and Planis winler Domestication, 
il Darwin riconosce ancora più chiaramente queste cause di mu- 
tamento nell'organismo. Egli consacra anzi un capitolo a questo 
argomento. Dopo aver premesso che « l’azione diretta delle condi- 
zioni della vita, definiti o indefiniti che siano i resultati ai quali 
conduce, è da considerarsi in modo assolutamente distinto dagli 
effetti della selezione naturale; » procede a dire che le mutate con- 
dizioni di vita « hanno agito in modo così definito e potente sull’or- 
sanismo delle nostre razze addomesticate, che sono bastate a for- 
mare nuove razze, senza l’aiuto della selezione operata dall'uomo 
e «della selezione naturale. » 

Ecco qui due suoi esempi: « Nel nono capitolo ho esposto in 
modo particolareggiato il caso più notevole che io abbia mai cono- 
sciuto, quello cioè che in Germania parecchie varietà di granturco 


portato dai paesi più caldi d'America si sono trasformate nel corso 


li sole due o tre generazioni » (vol. 11, pag. 277). E nel medesimo 
nono capitolo dice, relativamente a questo e ad altri simili esempi: 
« Alcune delle suddette differenze sarebbero certamente considerate 
come specifiche nelle piante allo stato di natura » (vol. 1, pag. 321). 
Il Meehan, in un notevole articolo, paragona ventinove specie 
di alberi americani, appartenenti a vari ordini, coi loro aflini eu- 
ropei, tutti cresciuti in stretta prossimità, nello stesso giardino, e 
sottoposti il più possibile alle medesime condizioni. Eppoi, enume- 
rando sei caratteri pei quali le forme americane differiscono tutte in 
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modi eguali dalle forme europee loro affini, il Darwin crede che non 
si possa fare a meno di concludere che tali forme « sono state defini- 
tivamente prodotte dall'azione a lungo continuata del clima diverso 
dei due continenti » (vol Ir, pag. 281-25). 

Ma il fatto che ci conviene notare è che mentre Darwin 
teneva conto in tal modo degli effetti speciali dovuti a speciali 
quantità e combinazioni di agenti dell'ambiente, egli non tenne 
conto degli effetti molto più importanti, dovuti all'opera generale 
e costante di questi agenti.(1) Se una differenza tra le quantità di 
una forza che agisce sopra due organismi, d'altronde simili e pel 
resto posti in condizioni simili, produce qualche differenza tra loro, 
allora per implicazione questa forza produce in ambedue degli ef- 
fetti che essi palesano in comune. L’ineguaglianza tra due cose può 
avere un valore solo quando hanno un valore le cose stesse. Si- 
milmente, se in due casi qualche ineguaglianza di proporzione tra 
i circostanti agenti inorganici ai quali due piante o due animali 
sono esposti, è seguita da qualche ineguaglianza nei mutamenti in 
essi operati, allora avviene che questi vari agenti presi separata- 
mente producono cambiamenti in ambedue. Da ciò dovremo infe- 
rire, che gli organismi hanno comuni certi caratteri strutturali, 
che sono conseguenza dell’azione dell'ambiente nel quale vivono: 
valendoci della parola 72edîwm, o ambiente, in un senso compren- 
sivo, perchè include tutte le forze fisiche che cadono su di essi 
come pure le materie che li circondano. E dovremo concludere che 
dai caratteri primari in tal modo prodotti, altri secondari debbano 
resultarne. 
| (1) Vero è che mentre il Darwin non ammette deliberatamente questi 
effetti, pure non li nega. Nella sua opera Animals and Plants under Dome- 
stication (vol. 1, 281) allude a certi capitoli dei Principles of Biology nei 
quali ho discusso questa mutua azione generale dell'ambiente e dell’orga- 
nismo, attribuendo a lei certi caratteri universali. Ma sebbene le sue espres- 
sioni implichino che egli ha prestato all'argomento un'attenzione simpatica, 
non accetta però la conclusione in modo tale da assegnare a questo fattore 
nessuna partecipazione nella genesi delle strutture organiche, e molto meno 
quella larga partecipazione che io credo vi abbia avuta. Io stesso a quel 
tempo non avevo ancora veduto — e l'ho veduto soltanto di recente — 
quanto sieno state estese e profonde le influenze sull’organizzazione le quali, 
come vedremo in appresso, si ritrovano fino nei primi resultati di questa rela- 
zione fondamentale tra l'organismo e l’ambiente. Aggiungerò che nell'ordine 
di idee seguito qui fino nei suoi più larghi portati, entrai soltanto per la 
prima volta col saggio sulla « Trascendental Physiology,» pubblicato nel 1857. 
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Prima di procedere ad osservare quei caratteri generali degli 
organismi dovuti all'azione generale dell'ambiente inorganico mi 
viene la tentazione di dilungarmi sugli effetti prodotti da ognuno 
dei corpi e delle forze che costituiscono l’ambiente. Vorrei farlo 
non solo per dare un chiaro concetto preliminare dei modi coi 
quali tutti gli organismi sono influenzati da questi agenti univer- 
sali, ma anche per dimostrarè che in primo luogo questi agenti 
modificano tanto i corpi inorganici quanto gli organici, e che in 
secondo luogo, gli organismi sono di gran lunga più modificabili 
dei corpi inorganici. Ma mi contenterò di dire che allorquando si 
studino i rispettivi effetti della gravitazione, del calore, della luce ec., 
come pure i relativi effetti fisici e chimici delle sostanze le quali for- 
mano il mezzo, l’acqua e l'aria, si vedrà che mentre operano più 


o meno su tutti i corpi, gli organismi però ne restano modificati 
immensamente più dei corpi inorganici. 

Consideriamo adesso gli effetti combinati delle varie forze dei 
corpi che costituiscono l’ambiente, e domandiamo: Quale è la ca- 
ratteristica più generale di questi effetti? 

Evidentemente essa è la maggior quantità di cambiamento 
operato nella superficie esterna che non nella massa interna. In 


quanto entrano in giuoco i corpi di cui si compone il mezzo, la 
implicazione inevitabile è che essi agiscano di più sulle parti 
esposte, che su quelle riparate. Ed in quanto entrano in giuoco 
le forze che pervadono l’ambiente, è manifesto che, escludendo la 
gravità dalla quale sono influenzati in egual modo e l'esterno e 
l’interno, le parti esterne sono costrette a subire maggiormente 
dell’azione di quelle forze. Se si tratta di calore, allora l’ esterno 
dovrà perderlo o guadagnarlo più presto dell'interno: ed in un 
mezzo il quale sia ora più or meno caldo, la temperatura dell’e- 
sterno dovrà abitualmente, fino ad un certo segno, differire dal- 
l’interna, almeno quando si tratta di un corpo di dimensioni con- 
siderevoli. 

Quanto alla luce, in tutte le masse fuorchè in quelle assoluta- 
mente trasparenti, le parti esterne risentiranno meglio i muta- 
menti che non le interne — e ciò a parità delle altre condizioni; 
vale a dire supposto un caso non complicato da nessuno di quegli 
accidenti delle superficie esterne che producono concentramento 
di raggi, ecc. Dunque, in generale, la necessità sta in ciò, che l’ef- 
fetto primario e quasi universale dei rapporti reciproci fra il corpo 
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e l'ambiente è quello di differenziare l'interno dall'esterno del corpo 
stesso. 

Dico quasi universalmente, perchè quando il corpo è stabile, 
dal lato meccanico e da quello chimico, come per esempio un cri- 
stallo di quarzo, l’ambiente talora non può operare in lui muta- 
menti di sorta, nè esterni nè interni. 

Tra i corpi inorganici servirà d’ esempio adatto una vecchia 
palla da cannone rimasta per lungo tempo esposta. 

La ricuopre un rivestimento di ruggine, formato di strati 
concentrici: rivestimento che diventa più spesso d’anno in anno, 
finchè non raggiunge uno stadio in cui la superficie perde per il 
vento e la pioggia tanta ruggine quanto il suo interno ne guada- 
gna per l’ulteriore più profonda ossidazione del ferro. Il solo ef- 
fetto palese prodotto dall'ambiente su quasi tutte le masse mine- 
rali è quella disintegrazione della superficie che segue il congelamento 
dell’acqua assorbita; effetto che, sebbene meccanico piuttosto che 
chimico, illustra egualmente la verità generale suesposta. 

Occasionalmente si produce a quel modo una « pietra oscillante. » 
Si formano successivi strati relativamente friabili per la tessitura, 
ognuno dei quali, più grosso nelle parti più esposte venendo poi 
attaccato dalle intemperie, lascia la massa sottostante in forma anco 
più rotonda e quindi più facilmente movibile. Ma il più notevole 
di tutti gli esempi è forse quello che si vede nella riva occidentale 
del Nilo, a File, ove parti esterne di una giogaia di granito alta 
100 piedi sono state ridotte nel corso dei tempi ad una accolta di 
macigni arrotondati, con un diametro che varia dai due ai sei od 
otto piedi. In essi avviene di continuo uno sfaldamento degli stra- 
terelli di granito decomposto che sono venuti formandosi successi- 
vamente, e parte di quei straterelli si stacca e disquama. 

Se le parti esterne delle masse inorganiche, la cui composizione 
è relativamente così stabile, si differenziano in tal modo dalle in- 
terne, che dovremo dire delle masse organiche, caratterizzate da una 
instabilità chimica invero eccessiva — instabilità così grande che il 
loro materiale essenziale vien chiamato proteina, per indicare la ra- 
pidità colla quale passa da una forma isomerica ad una altra? Ad 
evidenza dovremo inferirne necessariamente che quest’effetto del- 
l'ambiente è inevitabile e pronto ogni qual volta si è stabilita 
la relazione dell’ interno con l'esterno; qualifica questa di cui 
vedremo in appresso il bisogno. Cominciando dalle prime e più mi- 
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nute specie organiche, incontriamo necessariamente delle difficoltà 
per ottenere prove dirette; avvegnachè tutte le infinite specie 
adesso viventi sono state soggette per milioni di anni al processo 
d’evoluzione, mentre i loro caratteri primari sono stati complicati 
ed oscurati da quel numero infinito di caratteri secondari che 
sono stati prodotti dalla selezione naturale delle variazioni favo- 
revoli. Tra i prototipi basta ricordare le innumerevoli specie di 
Diatomee e di Desmidiacee coi loro gusci silicei elaboratamente 
costruiti: od i metodi definiti di accrescimento e di moltiplicazione 
delle Alghe semplici come le Conjugate, vedremo subito che la 
maggior parte dei loro caratteri distintivi è dovuta a costituzioni 
ereditate, le quali sono state lontanamente plasmate dalla soprav- 
vivenza de’più adatti a tali o tali altre condizioni di vita. È dunque 
appena possibile distinguere quali dei loro mutamenti di sviluppo 
siano dovuti all’azione dell'ambiente. 

Possiamo sperare soltanto di arrivare a formarcene un concetto 
generale contemplando la totalità dei fatti. 

Il primo fatto cardinale è che tutti i prototipi sono cellulari — 
tutti ci mostrano questo contrasto tra l’esterno e l’interno. Suppo- 
nendo che le innumerevoli specialità dell'involucro in differenti 
ordini e generi di prototipi sieno poste l'una contro l’altra e si can- 
cellino reciprocamente, rimarrà sempre tra loro, come caratteristica 
comune, un involucro diverso dal contenuto. 

Il secondo fatto cardinale è che questo semplice carattere è il 
primo che si rivela nei germi, nelle spore, od in altre parti che pro- 
ducono nuovi individui; e che per conseguenza si deve credere che 
esso carattere sia primordiale; perchè il fatto che gli embrioni ci mo- 
strano, in tesi generale, le forme di antenati remoti è una verità 
stabilita dell'evoluzione organica, come pure i primi mutamenti su- 
biti dall'’embrione, indicano, più o meno chiaramente, le prime mo- 
dificazioni che ebbero luogo nelle serie di forme attraverso alle 
quali è stata raggiunta la forma esistente. (1) 

Descrivendo, in successivi gruppi di piante, le prime trasforma- 
zioni di queste unità primitive, Sachs (2) dice delle Alghe più basse 
« che il corpo protoplasmico risultato dalla coniugazione si riveste 


(1) Cfr. la formola di E. Haeckel: « La ontogenesi è riproduzione della 
filogenesi. » 

(2) Tert-book of Botany, ecc. per GiuLio SacHns. Tradotto in inglese da 
A. W. Bennett e W. T. T. Dyer. 
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di una parete cellulare » (p. 10) che nelle spore dei Muschi e delle Crit- 
togame vascolari » e nel « polline delle Fanerogame » ... « il corpo 
protoplasmico della cellula-madre si divide in quattro segmenti che 
rapidamente si arrotondano e si contraggono ‘e si avvolgono di 
membrana cellulare solo dopo la completa separazione » (pag. 13) 
che nelle Equisetacee «le giovani spore. quando sul principio si sepa- 
rano, sono sempre nude, ma si circondano subito di una membrana 
cellulare » (pag. 14), e che nelle piante più alte, come nel polline di 
molte dicotiledoni, « le cellule figlie che si contraggono, segregano 
cellulosio anche durante il processo della loro separazione » (pag.14). 

Qui dunque, in qualsiasi modo s’interpreti, abbiamo il fatto 
che uno strato esterno differente dalla materia contenuta sorge ra- 
pidamente. Ma la prova più significante ce la forniscono « le masse 
di protoplasma, le quali, sfuggite nell'acqua dagli otricoli rotti 
delle Vaucheria, spesso si arrotondano subito in corpi globulosi » 
il cui « protoplasma jalino circonda il tutto come una pelle » 
(pag. 41) che «è più densa della interna e più acquosa sostanza » 
(pag. 42). Siccome in questo caso trattasi di una porzione frammen- 
taria di protoplasma che è anche sottratta all'influenza della cellula 
madre, questa differenziazione può appena considerarsi come poco 
più che l’effetto di azioni fisico-chimiche; conclusione questa cor- 
roborata «dall’affermazione di Sachs che « non solo ogni vacuolo 
in un solido corpo protoplasmico, ma anche ogni filamento di proto- 
plasma il quale penetra la cavità occupata dalla linfa, e finalmente 
il lato interno del sacco protoplasmico che racchiude la cavità lin- 
fatica sono pure circondati da una membrana » (pag. 42). Se dunque 
ogni porzione di corpo protoplasmico si circonda immediatamente, 
quando si isola, di una membrana simile, che in tutti i casì si 
palesa sorgente alla superficie di contatto con la linfa 0 acqua, 
questa differenziazione primaria dell'esterno dall'interno deve es- 
sere attribuita all’azione diretta dell'ambiente. Poco importa al 
caso argomentare se il rivestimento così iniziato vien segregato 
dal protoplasma o se, e sembra più verosimile, resulta dalla 
trasformazione del medesimo. In ambedue i modi è l’ambiente 
che ne cagiona la formazione; ed in ambedue i modi si deve cre- 
dere che le svariate e complesse differenziazioni le quali si palesano 
nelle cellule sviluppate, sieno originate da quelle variazioni di 
questo rivestimento prodottesi per via fisica delle quali la selezione 
naturale ha profittato. 
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Il protoplasma contrattile di una cellula vegetale, che liberato 
compie per un certo tempo moti ameboidi, può essere conside- 
rato come un Amedba incistidata, e quando passiamo da essa ad un 
Ameba libera, che è uno dei tipi più semplici dei Protozoi, in- 
contriamo naturalmente fenomeni aflini. 

Il carattere generale del quale ci occupiamo adesso, è che 
mentre il plastico o semi fluido sarcode protende, in modi irrego- 
lari, ora questa ora quella parte di sè, e quindi ritira riconfonden- 
dola nella sua massa prima l’uno eppoi l’altro di questi temporanei 
prolungamenti, forse con qualche piccola porzione di cibo attaccata, 
v'è soltanto una indistinta differenziazione dell'esterno dall’ interno 
(fatto dimostrato dalla frequente coalescenza degli pseudopodi nei 
Rizopodi); ma quando eventualmente torna in quiescenza la su- 
perficie si differenzia dal contenuto, il passaggio ad uno stato ci- 
stico, dovuto senza dubbio in larga misura alla tendenza ereditata, 
essendo favorito ed in parte forse un tempo iniziato, dall'azione 
dell'ambiente. Il legame tra la costanza di posizione relativa delle 
parti del sarcode, ed il sorgere di un contrasto tra le parti cen- 
trali e quelle superficiali, si palesa forse meglio nei più minuti e 
più semplici Infusori, le Monadi. Kent descrive il genere Monas 
come « plastico ed instabile nella forma, privo di un rivestimento 
cuticolare distinto,... le sostanze alimentari sono incettate da tutte 
le parti periferiche (1) ed il genere Scytomonas, dic’egli, differisce 
dalle Monas soltanto per la sua forma persistente e per la maggior 
rigidità dello strato periferico o ectoplasma che l’accompagna. » (2) 
Descrivendo genericamente tali basse forme della vita, alcune delle 
quali dicesi non abbiano nè nucleo nè vacuoli, osserva che nei 
tipi un poco più elevati « il margine esterno o periferico della 
massa protoplasmica, mentre non assume il carattere di una pa- 
rete cellulare distinta o cuticola, presenta, in confronto alla so- 
stanza interna di quella massa, un tipo di composizione alquanto 
più solido. » (3) E soggiunge che queste forme le quali hanno una su- 
perficie esterna così leggermente differenziata, « mentre presentano 
per solito un contorno normale più o meno caratteristico, possono 
a volontà tornare ad uno stato pseudo-ameboide o reptante. » (4) 


(1) A Manual of Infusoria, by W. Saville Kent, vol. 1, pag. 232. 
(2) Ivi, vol. 1, pag. 241. 

(3) Kent, vol. 1, pag. 06. 

(4) Ivi, vol. 1, pag. 57. 
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Qui dunque abbiamo parecchie indicazioni della verità che il per- 
manere di una certa parte della sostanza cellulare alla superficie 
è seguito dalla sua trasformazione in un rivestimento differen- 
ziato dal rimanente protoplasma. Indefinita ed anista nelle più 
semplici di queste forme, come per esempio le Gregarine (1) la 
membrana limitante diventa negli Infusori più elevati definita e 
spesso complessa, e mostra in tal guisa come la selezione delle 
variazioni favorevoli abbia molto contribuito alla sua formazione. 

Nei tipi come le Foraminifere, che per quanto internamente 
aniste, segregano gusci calcarei o silicei, è chiaro che la natura 
dello strato protoplasmico esteriore è determinata dalla costitu- 
zione ereditata. Ma il riconoscere ciò si accorda col credere che 
l’azione dell'ambiente abbia iniziato quello strato, adesso specializ- 
zato, e che quest’azione si manifesti tuttora, eccitandone la produ- 


zione ulteriore. 

Resta ancora da ricordare un’altra analogia notevole. Allorchè 
prendiamo a studiare l’azione dell'ambiente sopra una massa inor- 
ganica, ci accorgiamo che tra il mutato strato esterno e la massa 


interna immutata esiste una superficie ove si attivano dei muta- 
menti. Qui occorre notare che, tanto nella cellula vegetale che 
nella animale v'è una identica relazione di parti. Immediatamente 
dentro l'involucro, in un caso, c’ è l’otricolo primordiale, e nell'altro 
caso lo strato del sarcode attivo. In ambedue i casi il protoplasma 
vivo che fodera la cuticola della cellula, sebbene difeso dall'azione 
dell'ambiente non è però sottratto alla sua influenza. 

La precedente conclusione, limitata in tal modo ad un certo 
carattere comune di quei minuti organismi, i quali per la maggior 
parte sfuggono all'occhio nudo, pare abbastanza insignificante; 
ma cessa di sembrar tale quando si passa in un campo più vasto 
e si osservano le implicazioni dirette ed indirette le quali riguar- 
dano piante ed animali di dimensioni sensibili senza aiuto ottico. 

La scienza esposta popolarmente ha reso tanto familiare a 
molti lettori un certo carattere fondamentale delle cose vive che 
li cireondano, che essi hanno cessato di accorgersi quanto quel 
carattere sia sorprendente, e quanto esso fosse misteriose fino al 
giorno nel quale la teoria dell'evoluzione venne ad interpretarlo. 
Nei tempi andati, non solo dal volgo, ma anche dalla gente più 


(1) he Elements of Comparative Anatomy, by T.H.Huxley, pag. 7-9. 
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istruita, si credeva che le piante e gli animali fossero singole en- 
tità continue. Uno di questi esseri viventi si considerava senza 
esitazione come una unità sotto tutti i rapporti. Poteva avere 
delle parti varie per dimensioni, forma e composizione; ma queste 
erano i componenti di un tutto tale fino da principio. 

Cinquant'anni addietro sarebbe sembrato assurdo anche ai 
naturalisti l’affermare che un cavolo od una mucca, sebbene in un 
certo senso costituissero un tutto, fossero in un altro senso una 
vasta società di minuti individui viventi di vita in maggior o minor 
grado distinta, e che alcuni di essi conservassero esistenza indipen- 
dente. Ma questa verità, che simile a molte altre stabilite dalla 
scienza, è contraria a quel senso comune al quale gli uomini quasi 
tutti ricorrono fiduciosi s'è fatta gradatamente più chiara dai tempi 
in Leeuwenhoeck ed i suoi contemporanei cominciarono ad esa- 
minare colle lenti la minuta struttura celle piante e degli ani 
mali. Ogni perfezionamento del microscopio, mentre accresceva le 
nostre cognizioni su quelle minute forme di vita descritte più 
sopra, veniva ponendo in luce nuove prove del fatto che tutte 
le più grandi forme di vita consistono di unità ad esse affini nei 
loro caratteri fondamentali. 

Sebbene la dottrina delle cellule formulata da Schwann e da 
Schleiden sia stata diversamente esposta, pure le diverse qualifiche 
non sono state tali da combattere la proposizione generale che, gli 
organismi visibili ad occhio nudo sono composti di organismi invi 
sibili, intendendo questa parola nel suo significato più compren- 
sivo. E quindi allorchè si rintraccia lo sviluppo di un animale 
qualsiasi, si vede che essendo stato primieramente una cellula 
nucleata, ed essendo poi diventato per spontanea scissione un 
gruppo di cellule nucleate del pari, esso procede per successivi 
stadi a formare con quelle cellule, che si moltiplicano sempre e 
si modificano in vari modi, diversi tessuti ed organi dell’adulto. 

Secondo l’ipotesi dell'evoluzione, questo carattere universale 
non è strano, ma non è senza significato ; bisogna accettarlo come 
una prova che tutte le forme men semplici della vita sono sorte 
dall'unione delle forme semplici; le quali quando si divisero, invece 
di andarsene ognuna per conto proprio, rimasero insieme. Si cono- 
scono vari stadi intermedi. Tra le piante, quelle del tipo Volvox 
ci mostrano i componenti prototipici così debolmente combinati 
che la vita di ciascuno non è subordinata in modo apprezzabile 
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a quella del gruppo. E tra gli animali, le Uroglena e le Syncrypta, 
ci palesano una relazione parallela tra la vita delle unità e quella 


del gruppo. 

Risalendo da questi primi stadi si rintraccia, attraverso ai tipi 
successivamente più elevati, un aumento di subordinazione delle 
unità all’aggregato, sebbene tale subordinazione lasci ad esse una 
cospicua so.»ma d'attività individuale indipendente. 

Aggiungendo questi fatti ai fenomeni presentati dalla molti- 
plicazione delle cellule ed alla aggregazione di tutti i germi che 
si svolgono, i naturalisti accettano adesso la conclusione se- 
guente: che cioè per questo processo di composizione, dai Protozoi 
si formarono tutte le classi dei Metazoi (1) e che in egual modo 
dai Protofiti si formarono tutte le classi che io suppongo saranno 
chiamate Metafiti sebbene non sembri che questa parola sia entrata 
ancora nell’uso comune. 

Quale sarà dunque il significato generale di queste verità in 
rapporto alla conclusione a cui siam giunti ora? 

Il significato generale è che questa universale caratteristica 
dei Metazoi e dei Metafiti deve essere attribuita alla azione e rea- 
zione primitive avvenute tra l'organismo e l’ambiente. L’opera di 
queste forze, la quale produsse la prima differenziazione dell'esterno 
dall'interno nelle prime minute masse di protoplasma, predeterminò 
la universale struttura cellulare di tutti gli embrioni vegetali ed 
animali, e la conseguente composizione cellulare delle forme adulte 
che da essi sorgono. Spingendo più oltre una illustrazione di cui 
ci siamo già serviti, quella della spiaggia coperta di ciottoli, che 
sebbene sieno stati in alcuni casi scelti, sono stati sempre arro- 
tondati e levigati, vedremo come sia inevitabile la suddetta impli- 
cazione. Supponiamo che un tal strato di ghiaia sia, come avviene 
spesso, solidificato insieme a materie interposte, e doventi in tal 
modo un conglomerato; quale dovremo credere che sia il carattere 
suo principale ; o piuttosto, quale dovremo credere che sia la causa 
principale dei suoi caratteri distintivi? Evidentemente la causa è 
l’azione del mare. Senza le onde non vi sono ciottoli, e senza ciottoli 
non v'è conglomerato. Ed egualmente, senza quell’azione dell’am- 
biente per la quale si effettuò la differenziazione dell'esterno dal- 


(1) A Treatise on Comparative Embriyology, by F. M. ar. Balfour, Vol. I, 
Cap. XII. 
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l’interno, in quelle porzioni microscopiche di protoplasma che co- 
stituirono i primi animali e le prime piante più semplici, non avrebbe 
potuto esistere quella caratteristica cardinale di composizione che 
ci palesano le piante e gli animali più alti. 

Sicchè, per quanto attiva sia stata la parte rappresentata dalla 
selezione naturale, sia nel modificare, sia nel modellare le unità ori. 
ginarie, per quanto largamente la sopravvivenza dei più adatti abbia 
contribuito a favorire ed a dirigere la combinazione di queste unità 
in organismi men minuti, e col tempo in organismi più grandi, pure 
dovremo sempre attribuire all’azione diretta dell'ambiente sulle prime 
forme della vita, quel carattere di cui ha profittato questo fattore 
ovunque operante. 

Volgiamo adesso lo sguardo ad un altro attributo degli orga- 
nismi più elevati, assai più ovvio, e da riferirsi anche esso alla 
medesima causa generale. Osserviamo come, in un campo più alto, 
questa differenziazione dell'esterno dall'interno si verifichi, — come 
questo carattere primario delle unità viventi colle quali incomincia 
la vita, ricomparisca quale caratteristica primitiva in quegli ag- 
gregati di tali unità le quali costituiscono gli organismi bassi e 
minuti. 

Nella sua forma più semplice e più patente, vediamo ciò nei 
primi mutamenti di un uovo tipo primitivo in via di sviluppo. 
La cellula ovarica fecondata, essendosi per scissione spontanea mol- 
tiplicata in un gruppo di simili cellule, un contrasto comincia a 
palesarsi tra la periferia ed il centro; e quindi si forma una sfera 
composta di uno strato superficiale di elementi dissimili dagli ele- 
menti ricoperti e contenuti. Il primo mutamento dunque è il sor- 
gere di una differenza tra quella parte esterna che ha relazione 
diretta coll'ambiente, e la parte rinchiusa, che non ne ha. Tale 


differenziazione primaria in questi embrioni complessi di animali 


più elevati, è parallela alla differenziazione primaria subita dai più 
semplici organismi. 

Lasciando da banda per ora i successivi mutamenti dell’em- 
brione complesso, dei quali considereremo in seguito il significato, 
passiamo adesso alle forme adulte delle piante e degli animali mi- 
nuti e più bassi. In esse troviamo caratteri cardinali che, (dopo 
quanto abbiam veduto sopra) ci faranno viemaggiormente com- 
prendere l’importanza degli effetti operati dall'ambiente sull’or- 
ganismo. 
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Dal protrallo dell’alga fino alla foglia della fanerogama alta- 
mente sviluppata, troviamo, in tutti gli stadi, un contrasto tra le 
parti interne e le esterne di queste masse laminari di tessuto. Nelle 
Alghe più elevate « gli strati più esterni consistono di cellule più 
piccole e più salde, mentre le cellule interne sono spesso molto 
grandi e talvolta estremamente lunghe; » (1) e nelle foglie degli 
alberi, lo strato epidermico, oltrechè differire per le dimensioni e 
la forma delle sue cellule dal parenchina che è la sostanza interna 
della foglia, è egli stesso differenziato, perchè ha una cuticola con- 
tinua, e le pareti esterne delle sue cellule sono dissimili dalle in- 
terne. (2) 

Significativa in particolar modo è la struttura di certi tipi in- 
termedii, per esempio delle Epatiche. Oltre la differenziazione delle 
cellule ricuoprenti dalle cellule coperte, ed oltre il contrasto tra 
la superficie superiore e quella inferiore, la fronda della Marchan- 
tia polymorpha ci mostra chiaramente l’effetto diretto delle forze 
incidenti, come pure ci palesa quanto sia ravvolta e confusa cogli 
effetti delle tendenze e delle attitudini ereditate. La fronda cresce 
da una gemma compressa, discoide, colle due superfici simili. Am- 
bedue le superfici possono indifferentemente, nel cadere, restar 
sopra o sotto, e allora delgermoglio che si sviluppa la parte esposta 
alla luce «è in tutte le circostanze la superficie rivolta all'alto, 0 
libera, che sviluppa gli stomi mentre la superficie inferiore, che resta 
al buio, produce le radici capillari ed i processi frondiferi. » (3) Onde 
se abbiamo da un lato la prova innegabile che le influenze opposte 
dell’ambiente sulle due superfici iniziano la differenziazione, ab- 
biamo pure dall'altro la prova che il suo compimento è determinato 
dalla struttura del tipo ereditata, perocchè è impossibile attribuire 
lo sviluppo degli stomi all’azione diretta dell’aria e della luce. Pas- 
sando dalle espansioni fogliari agli steli ed alle radici, incontriamo 
fatti del medesimo genere. Parlando in generale del tessuto epi- 
dermico e del tessuto interno, Sachs osserva che «tra essi il con- 
trasto è più evidente quanto più la parte della pianta interessata 
è esposta all'aria ed alla luce. » (4) Altrove, in corrispondenza con 
questo, ci vien detto che nelle radici le cellule dell’epidermide, 


(1) SacHs, pag. 210. 
(2) Sacus, pag. 83-84. 
(3) Sacus, pag. 185. 
(4) SacHs, pag. 80. 
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sebbene distinte perchè provviste di peli, » sono sotto altri rap- 
porti simili a quelle del tessuto fondamentale che ricuoprono, (1) 
mentre il rivestimento cuticolare è relativamente sottile; mentre 
negli steli l'epidermide (spesso maggiormente differenziato) è com- 
posto di strati di cellule più piccole od a pareti più spesse: un 
contrasto di struttura corrisponde ad un maggior contrasto delle 
condizioni. Per rispondere alla suggestione che queste rispettive 
differenze sieno interamente dovute alla selezione naturale delle 
variazioni favorevoli, basterà richiamare l’attenzione sulla dissimi- 
glianza esistente tra le radici sotterrate e quelle avventizie esposte 
all'aria. Mentre stanno al buio e sono circondate «dalla terra umida, 
i rivestimenti protettivi esteriori, anche quelli delle grosse radici, 
sono relativamente sottili; ma quando gli accidenti dello sviluppo 
fanno sì che le radici debbano rimanere permanentemente esposte 
all'aria ed alla luce, acquistano rivestimenti di carattere affine a 
quello dei rami. Nè possiamo mettere in dubbio che questi cam. 
biamenti, ed anco quelli opposti, sieno dovuti all’azione dell’am- 
biente, quando vediamo da un lato che «le radici possono essere 
direttamente trasformate in gemme foglifere » e dall'altro lato che 
in alcune piante certe radici apparenti sono soltanto gemme sot. 
terranee, e che non ostante, per la loro funzione e per la forma» 
zione del tessuto, sono simili a vere radici, ma non hanno radi- 
celle, e quando vengono alla luce sopra terra seguitano a crescere 
alla maniera delle comuni gemme foglifere. » (2) 

Se dunque nelle piante altamente sviluppate, le quali hanno 
ereditato pronunziate strutture, questa influenza differenziatrice del- 
l'ambiente è così spiccata, essa deve essere stata essenziale sul 
principio, allorchè i tipi erano indeterminati. 

Come per le piante così per gli animali, abbiamo ragione d’in- 
ferire che mentre le specialità degli integumenti devono essere 
attribuite alla selezione naturale delle variazioni favorevoli, i loro 


caratteri più generali sono dovuti all’ azione diretta degli agenti 
circostanti. Qui ci troviamo sul confine di quei mutamenti i quali 
sono da attribuirsi all’uso ed al disuso. Ma da questa classe di mu- 
tamenti potremo ragionevolmente escludere quelli in cui le parti 
interessate sono del tutto od in principal modo passive. Un callo 


(1) SacHis, pag. 83. 
(2) Sacus, pag. 147. 
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od una vescica servono ad illustrare esattamente il modo secondo 
il quale certe azioni esterne iniziano nei tessuti superficiali degli 
effetti di specie molto spiccata, che non hanno nessun rapporto 
nè coi bisozni dell'organismo nè colla sua struttura normale. Essi 
non sono nè mutamenti di adattamento nè mutamenti destinati a 
completare il tipo. Dopo averli notati passeremo ad osservarne altri 
affini, ancora più istruttivi. La pressione continua su qualche por- 
zione della superficie produce riassorbimento, la pressione inter- 
mittente invece è causa di accrescimento; la prima impedisce la 
circolazione ed il passaggio del plasma dai capillari nei tessuti, 
mentre la seconda favorisce e l’una e l’altro. Ci sono poi ulteriori 
effetti prodotti meccanicamente. 

È provato che il carattere generale della pelle rugosa ed indu- 
rita della pianta del piede o del palmo della mano è direttamente 
dovuto allo sfregamento ed alla pressione intermittente; la prima 
prova è che le parti più esposte agli attriti sono le più rugose; 
la seconda che il palmo, quando è soggetto, come nei marinari, 
ad una quantità insolita d’attrito, è rugoso ed incallito tutto; la 
terza prova è che quando le mani sono poco adoperate, le parti 
comunemente rugose diventano addirittura lisce. Per quanto tali 


prove sieno piene di significato, pure io le presento soltanto per 
preparare la via ad altre molto più concludenti. 

Quando una larga ulcera ha corroso lo strato profondo dal 
quale cresce l'epidermide, o quando questo strato è stato consu- 


mato da una estesa ustione, il processo di cicatrizzazione è molto 
significativo. Dai tessuti sottogiacenti, che nell'ordine normale ri- 
mangono estranei all’accrescimento esterno, si produce una nuova 
pelle, o piuttosto pro-pelle; perchè questo strato sostituito che 
cresce esteriormente non contiene nè i follicoli piliferi nè le altre spe- 
cialità dello strato originale: e nonostante gli è simile inquantochè 
è un rivestimento protettivo che si rinnova perennemente. Senza 
dubbio potrà sostenersi che questa pelle surrettizia resulti dalla 
ereditata tendenza del tipo, dalla sua tendenza cioè a completare 
di nuovo, quando essa è danneggiata, la struttura della specie. Ma 
allorchè rammentiamo i fatti sopraccennati, o ricordiamo l’altro 
fatto che una superficie di pelle infiammata, quando è esposta all'aria 
espelle una flitenna di linfa coagulata, non è più possibile ignorare 
l’influenza immediata dell'ambiente. Un’altra cosa poi vale a dimo- 
strarci chiaramente che questa influenza è un fattore principale. 
Vol. III, Serie III — 16 Maggio 1886. 20 
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Se un accidente od una malattia cagionano il rovesciamento 
permanente di una muccosa, dopo un periodo di irritabilità grande 
dapprima, ma che diminuisce poi, a misura che progredisce il mu- 
tamento, questa membrana assume il carattere generale della pelle 
comune. Nè questo è tutto poichè cambia anche la sua struttura mi. 
croscopica. Quando si tratta di una membrana muecosa coperta da 
epitelio cilindrico, gli elementi staminali si raccorciano gradata- 
mente, per poi diventare depressi e pianeggianti, e ne risulta un 
epitelio stratificato; la minuta struttura si avvicina a quella dell’epi- 
dermide. In questo caso non si può supporre una tendenza a com- 
pletare il tipo; perchè anzi v'è divergenza da esso. L'effetto dello 
ambiente è così grande che in breve tempo giunge a sopraffare 
la tendenza ereditata, e produce una struttura di specie opposta 
alla normale. 

Per comprendere bene perchè queste prove ci costringano a 
riconoscere l'influenza esercitata dall'ambiente, come fattore pri- 
mordiale, basta ricorrere ad un mezzo semplicissimo; quello cioè 
d’interpretarle senza il concorso di quello. Supponiamo, per esempio, 
che la struttura dell'epidermide sia totalmente determinata dalla 
selezione naturale delle variazioni favorevoli; come dovremo spie 
gare il fatto che quando la membrana muccosa è esposta all'aria 
la sua struttura microscopica sì muta in quella della pelle? 

Bisogna spiegarlo così: sebbene la membrana muccosa in un 
yrganismo individuale altamente sviluppato, palesi in tal modo 


1 
l'effetto potente dell'ambiente sulla sua superficie, pure non do- 
vremo supporre che l’ambiente abbia avuto l’effetto di produrre 
una tale struttura cellulare sulla superficie delle forme primitive, 


sebbene queste non fossero differenziate; 0 se supponiamo che un 
tal effetto fosse su di esse prodotto, non dovremo però supporre 
che un tale effetto dell'ambiente o non si producesse affatto 0 che 
fosse fuggevole? Sebben ripetuto sopra milioni e milioni di gene- 
razioni non lasciò tracce. E dovremo concludere che questa strut. 
tura della pelle nacque solo in conseguenza delle variazioni spon- 
tanee non fisicamente iniziate, sebbene simili a quelle fisicamente 
iniziate, da cui la selezione naturale s'impadroni e che aumentò. 
Vi pare forse questa una spiegazione possibile ? 

Siamo adesso arrivati alla principale ed ultima serie dei fe- 
nomeni morfologici, quelli che devono essere attribuiti all’azione 
diretta dei corpi e delle forze circostanti e che offrono alla nostra 
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do studiamo gli stadi primitivi dello sviluppo 
dell'embrione nei Metazoi in generale. 
Cominceremo da un fatto già accennato alla sfuggita; quello 


cioè che quando le ripetute segmentazioni spontanee hanno mu- 


tata la ori a cellula ovarica fecondata in quel gruppo di cel- 
lule che costituisce una gemmula od un ovo primitivo, nasce un 
primo contrasto tra le parti periferiche e quelle centrali. 
Quando, come avviene negli esseri più bassi, i quali non «de- 
pongono, ins ieme cermi della loro progenie, grandi provviste 
di nutrimento, la 1 interna è inconsiderevole, lo strato este- 
10; bs î vr: 


] ] ; r »i je LA € i f * 
e cellule, per ripetute suddivisioni diventate piccolis- 


Ì 


sime, forma una membrana che sì esten 


]] 
UGeli 


le su tutta la superficie, 


e vien detta blastoderma. Il successivo stadio di sviluppo, il quale 


termina col raddoppiamento di questo strato, vien raggiunto in due 


modi — per invaginazione e per delaminazione; ma non è ancora 


acrertat nal sia il nrocesso orici nale l’abbreviato 
accertato qual sia il pro Il juaie l’abbreviato. 
Dell’invaginazione, di cui si riscontrano infiniti esempi nei 
ri, il Balfour dice: « Sopra un fondamento aprioristico, 
ll’invaginazione che di 


‘opo presente basterà 


cercando con una semplice illustrazione di ren- 

derne chiara la natura al coi 
Prendete una piccola palia di gomma elastica, non di quelle 
confiate Op] 


ppur solide, ma di quelle che hanno all'incirca un pollice 


di diametro e sono forati l quale sotto la 
pressione sfugge 
supponete 
pareti si com[ 
poliedriche per la mutua compressione. Questo rappresenterà il bla- 


stoderma. Ora, col dito pigiate in un*punto la palla, in modo che 


‘atto rappresenta il processo di invazinazione. Immaginate 
che continuando a pigiare, l: a emisf si faccia molto 
rtura si restringe, finchè la coppa non diventa 


profonda mentre l'ap: 
LI 


un sacco di cui la parete introflessa è dappertutto in contatto con 


la parete esterna. Ciò vi rappresenterà i due strati della « gas/ruza,» 


(1) A 7reatice of Comparatire Embryology, by Francis M. BaLFOUR. 


Vol. u, pag. 343 (seconda edizione). 
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la più semplice forma parentale dei Metazoi; forma che è rappre- 
sentata permanentemente in alcuni dei tipi più bassi; non occor- 
rendo che i tentacoli intorno alla bocca del sacco perchè si abbia la 
comune idra d’acqua dolce (Hydra viridis). Qui, il fatto che prin- 
cipalmente ci conviene di osservare è che di questi due strati l'esterno, 
chiamato in linguaggio embriologico l’epibiasto, continua ad avere 
rapporti diretti con le forze e le sostanze dell'ambiente; mentre 
l'interno, chiamato ipoblasto, entra in contatto soltanto con quelle 
sostanze che vengono poste nella cavità gastrica a cui esso serve 
di fodera. 

Dovremoe inoltre osservare che nell'embrione dei Metazoi, nei 
quali l'organizzazione è un poco avanzata, tra questi due strati ne 
sorge un terzo, il mesoblasto. L'origine del mesoblasto si scorge 
nei tipi in cui il processo di sviluppo non è oscurato dalla presenza 
di un grosso tuorlo di nutrizione. 

Mentre ha luogo l’introflessione suaccennata, e prima che sieno 
entrate in contatto le superfici interne dell’epiblasto e dell’ipo- 
blasto che ne risultano, le cellule, od unità ameboidi ad esse equi- 
valenti, vengono spinte fuori dall'una o da ambedue le superfici 
interne, o da qualche parte dell'una o dell'altra: e iormano uno 
strato che col tempo si frappone tra i due primitivi — uno strato 
che, come implica questa maniera di formazione, non ha mai alcun 
rapporto coll’ambiente e coi suoi contenuti, nè coi corpi nutritivi 


da esso retratti. 


Esporrò adesso i fatti sorprendenti a cui serve d’introduzione 


necessaria questa descrizione. Dall’epiblasto si sviluppano l’epi- 
dermide permanente e le sue produzioni, il sistema nervoso ed i 
sensori; dall’ipoblasto si sviluppano il canale alimentare e quelli 
lei suoi organi appendicolari, fegato, pancreas, ecc., i quali scari- 
cano le loro secrezioni nel canale alimentare, come pure l'interno 
rivestimento dei bronchi. 

E dal mesoblasto hanno origine le ossa, i muscoli, i vasi san- 
guigni ed i linfatici, insieme a quelli dei vari organi interni che 
hanno col mondo esterno rapporti più remoti. Dopo avere ammesso 
le qualifiche minori, restano i larghi fatti generali, e sono i se- 
guenti. Da quella parte dello strato esterno che rimane perma- 
nentemente tale, si sviluppano tutte le strutture le quali servono 
a mantenere i rapporti tra l’ambiente ed i suoi contenuti, attivi e 
passivi; dalla parte introfiessa di questo strato esteriore si sviluppano 





I FATTORI DELL'EVOLUZIONE ORGANICA 297 


le strutture inservienti allo scambio colle sostanze che vengono 
portate nell'interno, — cibo solido, acqua ed aria; mentre dal me- 
soblasto si sviluppano strutture che non hanno mai avuto, da 
principio fino in fondo, nessun rapporto coll’ambiente. Contempliamo 


questi fatti generali. 

Chi avrebbe mai immaginato che il sistema nervoso fosse una 
porzione modificata dell'epidermide primitiva? In mancanza delle 
prove forniteci in questi ultimi trenta o quaranta anni, dalle testi- 
monianze concordi degli embriologi, chi avrebbe mai potuto credere 
che il cervello sorge da una ripiegatura della pelle esteriore che, 
calando sotto la superficie, resta incastrata in altri tessuti e si cir- 
conda poi di una teca ossea? Eppure il sistema nervoso umano, 
come quello degli animali inferiori, è originato così. Secondo ciò 
che dice il Balfour, i primi mutamenti embriologici implicano che: 
«Je funzioni del sistema nervoso centrale, le quali in origine erano 
assunte da tutta la pelle, si concentrarono poi in una sua parte 
speciale, che a poco a poco si allontanò dalla superficie, e che fi- 
nalmente è diventata, nei tipi più elevati, un organo ben definito 
ed incastrato nei tessuti ipodermici. » Le ricerche embriologiche di- 
mostrano che le cellule ganglionari del sistema nervoso centrale 
sono originariamente derivate dalle semplici cellule epiteliche non 
differenziate della superficie somatica. (1) 

Forse meno sorprendente, sebbene sempre singolare assai, è il 
fatto che l'occhio si svolge da una porzione della pelle, e che men- 
tre il cristallino e gli annessi hanno tale origine « le porzioni per- 
cipienti degli organi del senso speciale, sono spesso formati da 
quella stessa epidermide primitiva » la quale serve a formare il si- 
stema nervoso centrale. (2) Ed egualmente avviene per gli organi 
dell'olfatto e dell’ udito. Anche questi cominciano come sacchi o 
introflessioni o ripiegature dell'epidermide, e mentre le loro parti 
si sviluppano, dal di dentro si uniscono ad esse le strutture ner- 
vose che pure ebbero origine epidermica. Come dovremo inter- 
pretare queste strane trasformazioni? Dopo aver notato inciden- 
talmente quanto sarebbe assurda, contemplandola dal punto di 
vista di chi crede ad una creazione speciale, una tale filiazione di 
strutture, ed uno sviluppo embrionale così obbliquo e stravagante 


(1) BarFcovr, 1. c., vol. n, pag. 400, 401. 
(2) BaLFour, l.c., vol. n, pag. 401. 
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siamo costretti ad osservare che un simile processo non è davvero 
tra quelli che si potevano attendere come risultato della selezione 
naturale. Dopo che (come implica l'ipotesi), sono avvenute in gran 
numero in alcuni modi inutili le variazioni spontanee, potremo ra- 
gionevolmente attenderci che la variazione la quale ha primiera- 
mente iniziato un sistema nervoso sia avvenuta in qualche parte 
interna ove poteva trovar posto conveniente. La sua iniziazione 
in un luogo pericoloso, e la susseguente migrazione in un luogo 
sicuro sarebbero incomprensibili. 

Ma cessano di essere tali allorquando ricordiamo la verità car- 
dinale esposta più sopra, quella cioè che le strutture le quali ser- 
vono allo scambio dei rapporti tra l’ambiente e il suo contenuto, 
sorgono in quella parte del tutto superficiale che è direttamente 
sottoposta all’azione dell'ambiente; e quando concludiamo che le 
azioni esterne stesse iniziano le strutture. Queste, una volta comin- 
ciate e avvantaggiate dalla selezione naturale, quando essa è favo- 
revole all'esistenza, costituirebbero il primo termine di una serie, 
chiusa poi dai sensori sviluppati e da sviluppato sistema nervoso. (1) 

Sebbene utilissima a rafforzare il mio argomento, sono costretto 
a passar sopra, per amore di brevità, alla evoluzione organica di 
quello strato introflesso, od ipoblasto, dal quale sorgono il canale 
alimentare e gli organi annessi. Basterà insistere sul fatto che lo 
ipoblasto essendo stato originariamente esterno, continua ad avere 
anche nella sua forma più sviluppata una quasi-esteriorità, tanto 
nel tratto digerente che in quello respiratorio, avvegnachè continua 
ad aver rapporti con sostanze provenienti dall’esterno, aliene al- 
l'organismo. E non posso neppure trattenermi a lungo sul fatto ac- 
cennato più sopra, quello cioè che lo strato intermedio, secondario, 
il mesoblasto, sul principio completamente interno, dà origine a 
strutture che in egual modo rimangono del tutto interne, e senza 
comunicazione coll’ambiente, salvo che per mezzo delle strutture 
che sviluppansi dagli altri due foglietti embrionali; antitesi questa 
che ha grandissimo significato. 

Ma qui, invece di trattenerci su tali particolari, converrà 
piuttosto richiamare l’attenzione del lettore sull'aspetto più generale 


dei fatti. Qualunque sia il corso dei mutamenti che si susseguono 


‘1) Vedi BaLrour, vol. n., pag. 401-404, per una larga delineazione dei 
mutamenti pei quali si opera lo sviluppo. 
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quello che viene primo è la formazione di uno strato superficiale 
o blastoderma; e qualunque sia la serie di trasformazioni per le 
quali si giunge all'adulto, dal blastoderma originano tutti gli organi. 


Come si spiega questo fatto meraviglioso ? 

Ne troveremo il significato tornando a quel primo stadio in 
cui una forma protozoica avendo con ripetute scissioni costituito 
un gruppo, gli elementi di questo si sono poi disposti in una 
sfera cava, come fanno i prototipi dei Vo/vox. Originariamente 
simili su tutta la sua superficie, la sfera cava delle unità ciliate 
così formata, assumerebbe, se fosse assolutamente sferica, un at- 
teggiamento costante allorchè si muove nell'acqua; ed allora una 
parte dello sferoide entrerebbe più spesso del rimanente in con- 
tatto colle sostanze nutritive che devun essere incorporate. La di- 
visione di lavoro resultante da una tale variazione essendo van- 
taggiosa, e tendendo perciò ad accrescersi nei discendenti, termi- 
nerebbe in una differenziazione simile a quella che si riscontra nelle 
gemmule di vari tipi inferiori di Metazoi, che hanno figura ovale 
e sono ciliati soltanto in una parte della superficie. Avremmo allora 
una forma in cui le unità ciliate effettuerebbero la locomozione 
e la respirazione; mentre sopra alcune altre, le quali avrebbero 
assunto un carattere ameboide, cadrebbe la funzione di assorbire 
il cibo; specializzazione primordiale codesta variamente indicata 
dalle prove. (1) Osservando di volo che un'origine ancestrale di 
questo genere è implicata dal fatto che nei tipi inferiori dei Me- 
tazoi una sfera di cellule cava è la forma assunta in prin- 
cipio dall’embrione che si svolge, richiamerò l’ attenzione sul 
punto di maggiore interesse per il nostro argomento; cioè che 
la differenziazione primaria di questa sfera è in tal caso determi- 
nata da una differenza nello scambio dei rapporti delle sue parti 
coll’ambiente: e che la susseguente invaginazione nasce da una 
continuazione di questo scambio differenziale. 

Anche lasciando da parte questo primo stadio, e cominciando 
dal seguente, quello in cui una « gastrula » è stata prodotta dalla 
permanente introflessione di una parte della superficie della sfera 
cava, basterà considerare ciò che deve essere accaduto in seguito. 
Quella che ha continuato ad essere la superficie esterna, di tempo 
in tempo ha dovuto toccare le masse quiescenti, ricevendo occa- 


(1) V. BaLrour, vol. i, pag. 149 e vol. 11, pag. 343, 344. 
» Pag Pag ’ 
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sionalmente degli urti, in conseguenza dei propri e degli altrui mo- 
vimenti. Ed è stata questa la parte destinata a ricevere le vibra- 
zioni sonore che occasionalmente si propagano nell'acqua; ed ha poi 
più di ogni altra subita l’azione di quelle variazioni nella quantità 
della luce, cagionate dal passaggio di piccoli corpi vicino ad essa; è 
quella inoltre che ha incontrato quelle molecole diffuse le quali costi- 
tuiscono gli odori. Vale a dire che fino da principio, è sulla parte 
superficiale che sono cadute le varie influenze dell'ambiente, è dessa 
quella che ha ricevuto dall'ambiente le impressioni le quali servono 
di guida alle azioni ed ha subite le reazioni meccaniche conse- 
guenti. 

Dunque, sulla superficie s'iniziarono necessariamente i vari con- 
gegni destinati allo scambio dei rapporti coll'ambiente. Supporre 
altrimenti sarebbe supporre che essi sorsero internamente, ove 
gli agenti circostanti non potevano operare nè l'organismo rea- 
gire; — ove non entravano in giuoco le forze differenzianti, e non 
avevano nulla che fare le strutture differenziate; e sarebbe pur 
supporre che intanto le parti direttamente esposte alle forze 
differenzianti rimanessero immutate. È chiaro dunque che l’or- 
ganizzazione doveva di necessità iniziarsi alla superficie; e che 
essendo cominciata in tal modo, il suo corso susseguente do- 
veva essere assolutamente determinato dalla sua origine super- 
ficiale. Da ciò quei fatti meravigliosi i quali ci mostrano che 
l'evoluzione individuale si compie per successive introflessioni e 
crescenze interne. Senza dubbio entra ben presto in campo la se- 


lezione naturale, per esempio quando i centri nervosi rudimentali 


si allontanano dalla superficie; perchè se un individuo ha i centri 
nervosi posti più profondamente sarà più difficile che una lesione 
recata ai medesimi lo renda impotente. E lo stesso avviene in una 
infinità d’altri modi. Ma nonostante, come vediamo, la selezione 
naturale non ha potuto operare se non soggetta; cioè non ha po- 
tuto operare se non profittando di quei mutamenti strutturali già 
iniziati dall'ambiente. 

Vedete dunque l’importanza della parte rappresentata da questo 
fattore primordiale. Se esso non avesse fatto altro che dare ai 
Protozoi ed ai Protofiti quella forma cellulare che li caratterizza; 
se non avesse fatto altro che imporre la composizione cellulare, 
che è un distintivo così notevole dei Metazoi e dei Metafiti: se 
non avesse fatto altro che cagionare la ripetizione nelle piante e 
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negli animali più alti di quella differenziazione primaria dell'esterno 
dall'interno che per l’innanzi aveva operato nelle piante e negli ani- 
mali prototipi; avrebbe non ostante contribuito moltissimo nel con- 
ferire agli organismi d’ogni specie certi caratteri essenziali. Ma ha 
fatto assai più di questo. Cagionando le prime differenziazioni di 
quei gruppi di unità dai quali sono sorti in generale gli animali più 
alti, ha fissato il punto di partenza dell’organizzazione, epperò de- 
terminato il suo corso; imprimendo così dei caratteri indelebili 
alle trasformazioni embrionali ed alle strutture giunte a completo 


sviluppo. 

Nella trattazione dell'argomento mi sono attenuto in princi- 
pal modo al metodo induttivo; ma nella fine della precedente se- 
zione esso si è volto al deduttivo; permettete che io segua per 
qualche tempo puramente e semplicemente quest’ultimo. Senza dub- 


bio in biologia il ragionare a priori è pericoloso; ma non sarà 
punto pericoloso il considerare se i resultati di un ragionamento 
aprioristico coincidono con quelli a cui giunge il ragionamento « 
posteriori. 

I biologi in generale si trovano d’accordo nell'affermare che, 
nello stato attuale delle cose, non si verifica mai l’abiogenesi o 
generazione spontanea: dalla materia inanimata non può sorgere cosa 
viva. Non negano peraltro che nel passato, in un periodo remoto, 
quando la temperatura della superficie della terra era molto più 
elevata di quello che è adesso, e le condizioni fisiche erano diverse 
da quelle che conosciamo noi, la materia inorganica, per successive 
complicazioni, desse origine alla materia organica. Tante sostanze 
che prima si supponeva appartenessero esclusivamente ai corpi 
viventi, sono state adesso formate artificialmente, per sintesi, dal 
chimico, onde gli scenziati accettano ora, quasi senza discutere, la 
conclusione che vi sieno condizioni sotto le quali, progredendo 
i composti quaternari dei tipi inferiori passino in quelli di tipo più 
elevato. In realtà è una implicazione necessaria della ipotesi della 
evoluzione, presa nel suo insieme, il credere che abbia avuto luogo 
una divergenza graduale dell'organico dall’inorganico: e se pren- 
diamo nel suo insieme l’ipotesi della evoluzione, dovremo doman- 
darci: quali furono i primi stadi di progresso che seguirono, dopo 
che le forme più complesse di materia sorsero dalle meno complesse ? 

Sul principio le parti del protoplasma non possono aver avuto 
tendenza a disporsi in uno od in altro modo, ad eccezione di una 
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inclinazione puramente meccanica verso una forma sferica, dato 


il caso di protopiasma sospeso in un liquido. Sul principio il pro- 


toplasma deve essere stato passivo. Rispetto alla sua passività 
la materia organica deve essere stata uguale alla inorganica, 
In essa non deve essere accaduto nulla di simile alle variazioni 
spontanee; perchè la variazione implica qualche corso abituale di 
mutamento di cui essa è una divergenza; epperò la variazione è 
esclusa quando tal corso non esiste. In assenza di quella ciclica 
serie di metamorfosi che ci palesano adesso anche gli organismi 
più semplici in conseguenza della costituzione ereditata, non ci sa- 
rebbe punto d'appoggio per la selezione naturale. Come è incomin- 
ciata dunque l'evoluzione organica ? 

Se rispetto alla sua passività, una massa primitiva di materia 
organica fosse simile ad una massa di materia inorganica, e ne 
differisse soltanto per la sua maggiore mutabilità, allora dovremmo 
inferire che i suoi primi mutamenti si uniformano alla stessa legge 
generale dei mutamenti di una massa inorganica. L'instabilità 
dell'omogeneo è un principio universale. In tutti i casi l'omogeneo 
tende a diventare eterogenco, el il meno eterogeneo più etero- 
ceneo. 

Dunque, nelle primordiali eredità protoplasmatiche, il primo 
passo dell'evoluzione deve essere stato il passaggio da una condi- 
zione di completa somiglianza in tutta la massa ad una condizione 
nella quale esistevano alcune dissimiglianze. Inoltre, la causa di 
tal passo in una di queste porzioni della materia organica, come 
in qualunque porzione della materia inorganica, deve essere stata 
la diversa esposizione delle sue parti alle forze incidenti. Quali 
forze incidenti? Quelle del m2edîwz: od ainbiente. Quali furono 
le parti così diversamente esposte? Necessariamente l’esterno e 
l'interno. È dunque inevitabile che tanto nell’'aggregato organico 
quanto nello inorzanico (supponendo che esso abbia abbastanza 
coerenza per conservare posizioni relative costanti tra le sue parti), 
la prima evoluzione dalla omogeneità alla eterogeneità deve essere 
stata sempre la differenziazione della superficie esterna dal conte- 
nuto. Che la modificazione sia stata fisica o chimica, che sia do- 
vuta alle composizioni o alle decomposizioni poco importa, rientra 
sempre nella medesima generalizzazione. L'azione diretta dell’am- 
biente fu il fattore primordiale della evoluzione organica. 

Ed ora finalmente osserviamo i fattori organici nel loro in- 
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sieme, e consideriamo le parti che rappresentano rispettivamente 
fermandoci soprattutto ad osservare i modi coi quali negli stadi 
successivi cedono l'uno all’altro il posto nella gerarchia. 

Avendo agito da solo, il fattore primordiale deve aver iniziato 
la differenziazione primaria in tutte le unità protoplasmiche ugual- 
mente. Ho detto ugualmente, ma conviene ch'io qualifichi subito 
questa parola; avvegnachè, non potendo le influenze circostanti, 
fisiche e chimiche, esser sempre identiche in tutti i luoghi, spe- 
cialmente perchè i primi rudimenti delle cose vive devono essersi 
sparsi sopra un’area considerevole, necessariamente nascono, nella 
differenziazione che viene effettuanilosi, piccoli contrasti di grado e 
di specie. Quando questi contrasti si accentuano entra in giuoco la 
selezione naturale; essendo inevitabile che le dissimiglianze prodotte 
tra le unità abbiano avuto effetto sulle loro esistenze. Delle forme 
modificate sopravvissero le une piuttostochè le altre. Sebbene 
siamo ancora addirittura al buio rispetto alle cause che iniziarono 
quel processo di scissione avvenuto ovunque tra le più minute 
forme della vita, dovremo inferire che quando fu stabilito, esso 
favorì la diffusione di quelle che erano state più vantaggiosamente 
differenziate dall’ambiente. Per quanto, una volta cominciata, la se- 
lezione naturale debba avere acquistato sempre maggiore attività, 
pure l'azione differenziatrice dell'ambiente non deve avere mai ces- 
sato di contribuire allo sviluppo di questi primi organismi. Dopo 
aver daccapo ripresa la preminenza quando sorgevano le forme 
composte degli animali e delle piante, per poi riperderla allorchè 
progrediva la differenziazione di quei tipi più elevati che davano 
maggior campo alla selezione naturale, quell’azione dell'ambiente 
continuò nonostante, e deve continuare sempre ad essere la causa 
tanto diretta quanto indiretta delle modificazioni strutturali. 

Insieme a quel notevole processo che incominciando nelle forme 
minute colla cosiddetta conjugazione, si svolse nella generazione ses- 
suale, entrarono poi in giuoco cause di frequenti e spiccate varia- 
zioni fortuite. La miscela di inclinazioni costituzionali rese più o 
meno dissimili dalla dissimiglianza di condizioni fisiche, condusse 
inevitabilmente ad occasionali concorrenze di forze producenti de- 
viazioni strutturali. 

Queste deviazioni furono, s'intende, per la maggior parte sop- 
presse, ma talvolta invece furono aumentate dalla sopravvivenza 
dei più adatti. 
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Quando con la crescente moltiplicità degli organismi il con- 
flitto e la concorrenza diventarono continuamente più attivi, le 
variazioni fortuite della struttura che non avevano importanza 
pei rapporti coll’ambiente, ne acquistarono moltissima nella lotta 
coi nemici ed i competitori; e la selezione naturale di tali varia- 
zioni diventò il fattore predominante. Specialmente in tutto il mondo 
delle piante, l'azione sua apparisce quella di gran lunga più impor- 
tante: ed in tutta quella larga parte del mondo animale caratte- 
rizzata da una inerzia relativa, la sopravvivenza d’individui i quali 
avevano variato in modi vantaggiosi, deve essere stata sempre la 
causa principale della divergenza delle specie e della occasionale 
produzione di quelle più elevate. 

Ma gradatamente, e insieme a quell’aumento di attività che si 
riscontra, salendo la scala animale e specialmente insieme a quella 
aumentata complessità di vita che pure riscontriamo, si fece sempre 
più innanzi, come fattore, l'eredità delle modificazioni funzionali. 
E col tempo, tra le creature di organizzazione più elevata, un 
tal fattore assunse importanza anco maggiore: ed io credo ragio- 
nevole il concludere che, nel caso delle più elevate tra le crea- 
ture, gli uomini civili, tra i quali le specie di variazioni che eser- 
citano un'influenza sulla sopravvivenza sono troppo molteplici 
perchè sia facile sceglierne qualcuna, e tra i quali la sopravvi- 
venza dei più adatti è molto inceppata, quella eredità sia diven- 
tata il fattore principale: quell’aiuto che la sopravvivenza dei più 
adatti concede, essendo per solito ristretto alla conservazione di 
coloro nei quali la totalità delle facoltà è stata più vantaggiosa- 
mente foggiata dai mutamenti funzionali. 

S'intende che questo abbozzo sulle relazioni dei fattori è in 
gran parte speculativo. Siamo adesso tanto lontani dai principii 
della vita che rispetto ai suoi primi stadi non possiamo ottenere 
altri dati all'infuori di qualche tentativo di conclusione, tanto più 
che ci manca qualunque chiave per interpretare il modo col 
quale fu iniziata la moltiplicazione prima agamica poi sessuale. Ma 
non mi è sembrato inopportuno il presentare questo concetto gene- 
rale, all'intento di dimostrare come l’interpretazione deduttiva ar- 
monizzi colle varie inferenze raggiunte colla induzione. 

Nel suo articolo sulla Evoluzione pubblicato nella Encyc/ope- 
dia Britannica, Huxley così si esprime: « Fino a qual segno la 
selezione naturale basti alla produzione delle specie, resta a vedersi. 
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Pochi possono mettere in dubbio che se non è la causa intera, è 
peraltro un fattore molto importante in quella operazione... 

«La Paleontologia dimostra che l'evoluzione di molte delle at- 
tuali forme animali dall» loro precedenti non è più una ipotesi, ma 
un fatto storico; è la natura dei fattori fisiologici a cui questa 
evoluzione è dovuta il solo argomento il quale possa oggi offrire 
materia di discussione. » 

A questi brani credo opportuno aggiungere una osservazione 
fatta dallo stesso Huxley in un suo meraviglioso discorso, pronun- 
ziato quando fu inaugurato il monumento a Darwin nel Museo di 
South Kensington. Respingendo il supposto che quella cerimonia 
sanzionasse le idee correnti sulla evoluzione organica, disse che 
«la scienza si suicida allorchè adotta un credo. » 

Insieme ad altri motivi, quello che specialmente mi ha ispirato 
a scrivere questi articoli, è stato il desiderio di accennare che già 


tra i biologi le opinioni relative all'origine delle specie hanno preso 
troppo il carattere di credenza; e che nello affermarle vennero di 


troppo ristrette. Invece di allargare maggiormente quelle larghis- 
sime opinioni a cui il Darwin giunse prendendo età, mi sembri: 
che i suoi seguaci sieno tornati addietro verso opinioni assai più 
ristrette delle sue; mi pare che l'avvertimento di Huxley sia degno 
d'essere accettato, e che l'accettarlo debba tornare utile. 

In qualunque modo si giudichino le argomentazioni e le conclu- 
sioni da me esposte nel precedente articolo ed in questo, esse ser- 
viranno forse a dimostrare che non è ancor giunto il tempo di porre 
un termine alle ricerche intorno alle cause della evoluzione or- 


ganica. 
(Fine). 


HERBERT SPENCER. 











— La primavera el a S. Francisco; come voi 
sapete.... 

— S. Francisco è la 
l'oro — interruppe il mercante 
pensiero del vile, ma necessario metallo. 

— Dove si trovava l'oro, — continuò Mario sorridendo — posso 
assicurarvi che ho visto molto oro, tutto coniato e proveniente 


dai commerci e dall’agricoltura, mezzi più certi per arricchirsi che 


quello primitivo di fare un buco in terra e cercarvi le pagliuzze 


d'oro... 
basse la segreta 
i propri guai... 
interrompere 
ro? — Si rise. 
Adelaide, e doveva raggiun- 
| quadra italiana, già ancorata in que’ lontani paraggi; il 
giovane capitano si era guadagnato in breve la stima degli ufli- 
ciali e l'affetto della ciurma... 
— Bada! — disse Carlo. La presidentessa lo minacciò col dito. 
— Per via aveva già dato prova della sua tempra, prestan- 
dosi al salvataggio di un iegno tedesco in mezzo ad una bufera 
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spaventevole. Quella vecchia nave era carica di miseri emigranti. 
Quale spettacolo! Più di mille infelici erano ammonticchiati sul 
ponte della nave logora e sdrucita, impotente a combattere con 
gli elementi; senza il nostro aiuto in mezz’ ora sarebbe colata a 


fondo. Ho ancora dinanzi agli occhi i volti sparuti abbrutiti dalla 
miseria, dall’ignoranza, dall’ignavia; erano quasi tutti operai che 
figgivano il vecchio mondo in cerca di ciò che non si trova in 
nessun sito, quando non si reca con sè la voglia di lavorare: le 
donne scarne, i bambini moribondi laceravano il cuore. Più di 
cento emigranti erano morti per via, perchè la mancanza di net- 
tezza e di nutrimento aveva fatto scoppiare il tifo a bordo.... — 
I grandi occhi di Costanza non si abbassavano più; fissi sul nar- 
ratore esprimevano ora la pietà per gl’infelici, ora la simpatia per 
i due valenti ufficiali. 

— Il tifo! — ripetè la signora Nunziata, che era giunta final- 
mente ad afferrare una parola — che brutta malattia! Pio ne ebbe 
a morire da piccoletto. 

— Orribile malattia, — continuò Mario — specialmente quando 
infierisce sopra una nave. Appena i nostri marinari si accorsero 
che sulla nave in pericolo vi erano tanti malati, ebbero un mo- 
mento di esitanza, ma Carlo diede l'esempio incominciando di per- 
sona il trasbordo; egli passò portando sulle braccia un povero bam- 
bino moribondo e gli altri lo seguirono. Quando quella enorme mol- 
titudine fu accavalcata sulla nostra nave non fu piccola faccenda 
continuare la rotta e penetrare nello stretto canale che conduce 
all'ampia baia di S. Francisco. La nostra gente si privò della metà 
della razione per soccorrere quegli infelici; dovemmo nascondere 
il capitano della nave sommersa, che per proprio interesse era 
stato spietato con quella gente, chè ora avrebbe voluto vendi- 
carsi. Se tutti quelli che in un momento di disperazione abban- 
donano la patria ed affidano le loro vite e quelle de’ più cari a 
crudeli speculatori avessero veduto que’ miserandi avanzi! I primi 
guadagni di questi tristi sono fatti sul prezzo del viaggio; gli emi- 
grati sono trattati peggio degli schiavi; la metà appena tocca le 
lontane spiagge, dove invece de’ subiti guadagni spesso si trova 
col pentimento la più nera nostalgia. Quante volte i nostri con- 
cittadini circondavano supplichevoli la squadra per essere ricevuti 
a bordo e ricondotti in patria, dove l’esistenza è facile, il vitto a 
buon mercato e sicura la vita. Non potevamo accoglierli su le navi 
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da guerra, ma spesso procacciavamo ai più sventurati i mezzi del 
ritorno, vinti dalla pietà per quei fratelli crudelmente ingannati. 
Nulla io so di economia politica, ma penso qualche volta che me- 
diante conferenze, libri popolari e pubbliche lezioni si dovrebbe 
salvare gl’ignoranti dall’inganno e temperare le troppo facili spe- 


ranze, specialmente nei paesi dove l'emigrazione è un inveterato co- 
stume. Se la Germania dal suolo ingrato, dalla eccessiva popola» 
zione può permettere, anzi desiderare che i suoi figli l’abbandonino, 
l’Italia invece dovrebbe persuadere i suoi che possiede ancora 
terre da coltivare, miniere inesplorate, maremme da bonificare... 

Sara sbadigliò; Costanza invece ascoltava attentamente com- 
mossa più del bisogno. 

— Caro Mario, a dire il vero, l’ hai presa un poco alla lontana 
e se poi continui a parlare della emigrazione non la finirai più, 
Nelle tue lettere, lo dico per tua norma, io saltava a piè pari le 
lunghe tirate su questo tema favorito. Torniamo al fatto, come 
dicono gli avvocati, o meglio a galla, poichè si tratta del mare... 

Mario rise un po’ mortificato, mentre due sguardi di disappro- 
vazione piombarono sulla giovane dottoressa. Costanza e Carlo sen- 
tivano pena della poco gentile interruzione; e questi per rimet- 
tere l’amico in carreggiata gli disse: — Caro Mario, togliendo ai 
miei Liguri il diritto di emigrare, li faresti schiavi: non è forse bello 
vedere terre sconosciute, tentare la sorte lottando fra cento peri- 
coli per tornare un bel giorno ricco e potente nel proprio paesello? 

— Certo, ma ciò avviene di rado; ma torniamo a bordo della 
Maria Adelaide nella baia di San Francisco. Quale spettacolo soffrì 
al nostro sguardo quando ci entrammo per la prima volta! Innanzi 
ci si parò una foresta di navi maestose, che inalberavano bandiere 
di ogni paese ed erano montate da marinai di ogni razza e colore. 
Su per i fianchi scoscesi del monte ci apparve l'immensa e vario- 
pinta città, spalleggiata da rocce nude dalle fantastiche forme. 
Noi italiani fummo trattati in quei paraggi con una distinzione ed 
un affetto, di cui serberemo costante memoria. Non t’impazientire, 
Sara: eccoci all'avventura. 

Un giorno Carlo ed io, discesi a terra, fummo presi dalla va- 
ghezza di visitare la parte della città ch'è abitata esclusivamente 
dai chinesi. Camminavamo già da qualche tempo per certi chias- 
suoli erti e sudici, quando ci accorgemmo che l’aria si faceva buia. 
In quei paesi si passa senza transizione dal giorno alla notte.In- 
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gannati dal sole, che pochi istanti prima appariva ancora alto sul- 
l'orizzonte, non ci eravamo accorti dell'ora; il cielo divenne scin- 
tillante e la via lattea ci guidava verso il mare con sidereo splendore 
proprio delle notti di quei paesi; ad un tratto alcune grida giun- 
sero al nostro orecchio. 

Le basse casupole del rione cinese erano ravvolte nelle tenebre, 
rotte appena da certi lainmpioni di carta rossa pendenti qua e là 
dalle cantonate. Ogni tanto urtavamo nelle insegne delle botteghe 
sospese perpendicolarmente a triangoli di ferro arrugginito, che il 
vento della notte scuote e fa stridere in modo sinistro, e alla 
luce rossa de’ lampioni scorgevamo i grossi e strani caratteri. Le 
grida si facevano più incalzanti; chiedevano soccorso. Il vento cac- 
ciava innanzi a sè le nuvole come branco di pecore e quelle insegne 
schierate in doppia fila nella stretta via sembravano giganti pronti 
ad offenderci, Io cercai il braccio di Carlo e gli indicai un uscio- 
lino semichiuso, dal quale usciva una striscia di luce; di là veni- 
vano le grida affannose. Ci fermammo. Il rione cinese mal sorve- 
gliato dalla polizia è spesso teatro di delitti: dovevamo penetrare 
in quel luogo, che era certamente una bisca? Nuove grida ci fecero 
smettere ogni prudenza e ci trovammo in una piccola sala rettan- 
golare, illuminata da innumerevoli palloncini di carta variopinta. 

Uno spettacolo stranamente terribile si offri ai nostri sguardi; 
un povero vecchio era disteso sui pavimento ed una turba di donne 
lo percuoteva, lo grafliava con le unghie cresciute a guisa di artigli. 
Dietro quelle arpie dagli occhi tondi e dai volti dipinti di rosso 0 
di giallo, alcuni minatori abbronzati dall'espressione malvagia guar- 
davano ridendo. Il vecchio al vederci riprese lena per gittare nuove 
urla, volse dalla nostra parte la brutta faccia raggrinzita con 
espressione di supremo terrore. Le streghe si scostarono paurose, 
ma di poco, perchè avevano i piedi mutilati e deformi; il vecchio 
si alzò prestamente per seguirci. Credevamo di averlo salvato, ma 
lo stolto si arrestò sulla soglia e tornò indietro, precipitandosi sopra 
un logoro sacco, che strinse come cara persona, ponendolo sulle 
spalle. I suoi movimenti furono rapidi; ma i torvi minatori si erano 
fatti sull'uscio e ci perseguitavano con le loro grida. In fondo alla 
via ci fermammo e mi accorsi con terrore che Carlo non era con noi. 

Come se tutte le emozioni di quell’ora terribile agitassero an- 
cora l'animo generoso di Mario egli chinò il volto e tacque; un 
piccolo grido sfuggi dalle labbra semiaperte di Costanzina; il fallito 
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dimenticò un momento le sue sventure e Sara guardò Carlo per 
leggere in fronte a lui la fine dell'avventura. Solo la signora Nun. 
ziata, vecchia e sorda, indifferente alle emozioni altrui, si mise la 
crema nel piatto, si leccò le labbra avvizzite come una gatta golosa, 
e perchè nessuno la guardava, versò un altro bicchiere di Cha- 
pagne, inondando per la mano tremante la tovaglia ed il vestito. 

È tanto tempo che non se ne beveva in casa! Divenuta ar- 
zilla, fece intorno l’occhietto a’ giovanotti, poi lasciò cadere il 
mento aguzzo sul collo aggrinzito e sonnacchiò: perfetta imma. 
gine dell’indifferenza del tempo per le umane vicende. 

Ad un tratto Carlo, ubbidendo all'impulso del cuore, si levò 
di tavola e mettendosi dietro la sedia di Mario gli pose con atto 
carezzevole, quasi paterno, la mano sulla spalla: — Avrete già ca- 
pito che Mario tornò indietro. Io ero già perduto, avevo un re 
volver e per proteggere la nostra ritirata commisi l’imprudenza 
d’ impugnarlo. Que’ malvagi, sgomenti dalla nostra apparizione, 
credendosi minacciati, si slanciarono su di me furibondi. Le donne 


si precipitarono a terra ingombrando il passo e trassero me pure 
nella caduta. In un momento mi furono addosso e amcora veggo 
i visi gialli e atterriti delle cinesi, quelli feroci e bestiali de’ mina- 


tori. Credetti giunta l’ultima ora. Da buon soldato pensai a ven- 
dere cara la vita, ma i minatori, più rapidi del mio pensiero, mi 
legarono le mani... Chiusi gli occhi fremendo. Uno strano tumulto 
mi scosse e Mario mi apparve come un arcangelo. L'amicizia cen- 
tuplicò le sue forze, con la sola daga fugò quei manigoldi, tagliò 
i miei legami... un'ora dopo eravamo salvi a bordo! 

— Alla salute del nostro Mario!— disse Sara rompendo per la 
prima il silenzio, e con quella grazia che metteva in ogni suo atto 
porse la sua coppa al conte Carlo, che era sempre in piedi. — Che 
bella cosa essere uomini, girare il mondo, e contarne poi tante. 
Che ne dici, Costanzina? Non aveva ragione di essere orgogliosa di 
Mario ? Ma tu piangi? Guardatela, piange, povera bimba! 

Costanza non rispose perchè piangeva davvero. Alle parole 
dell'amica coprì il bel volto con le manine, mentre grossi goccio- 
loni stillavano fra le dita. 

— Poverina! — pensò Carlo tutto commosso, è Mario guar- 
dava trasognato e pallido la bella dolente. 

— Ecco le solite scene di sensibilità nervosa! se me ne fossi 
accorta in tempo ti avrei dato un pizzicotto. In classe quando 
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suora Flavia narrava i fatterelli di storia, o in chiesa, quando 
l'organo suonava, era necessario che non la perdessi di vista, al- 
trimenti interrompeva con i suoi scoppi di pianto... via, sciocche- 
rella, ora sei grande; che dovranno pensare di te? 

Sara si levò di tavola e sorridendo come una mammina, che 
compatisce, ma non approva le debolezze della figlia, cercò di to- 
glierle le mani dal viso. 

— Lasciala; non lo vedi che soffre? — mormorò Mario al- 
l'orecchio della sorella, poi egli e Carlo di comune accordo se 
ne andarono in salotto. 

— Hai fatto un bel lavoro! — disse Sara assumendo un’aria 
annoiata — li hai messi in fuga; ora sarai contenta! 

Costanza si tolse le mani dagli occhi e rivolse all’amica uno 
sguardo di dolce rimprovero. Il volto era tutto acceso e le labbra 
tremavano ancora. — Sara, tu che conosci la mia debolezza, per- 
chè ti sei preso giuoco de’ miei nervi? Ero commossa, è vero, ma se 
tu non avessi attirata l’attenzione su di me, avrei vinta me stessa. 

— Ah! ah! Se ti metti a piangere quando uno ti guarda, 
come farai a vivere nel mondo? Non è vero, nonna, che è ridi- 
colo il piangere per un nonnulla? 

La sora Nunziata era occupata a mettere in serbo gli avanzi 
della colazione, prima che il cameriere facesse tutto sparire. Alla 
voce «di Sara si volse, contenta che si chiedesse il suo parere. — 
Ai miei tempi al certo le cose andavano altrimenti; ma sai perchè? 
Perchè le ragazze allora dovevano pensare solo al proprio con- 
tegno e non parlare di tutto come fanno adesso. Non dico questo 
per la signorina Costanza: è ricca e non deve dar conto a nes- 
suno; ma per te: oggi hai voluto spadroneggiare a tal segno che 
il cameriere ti ha servita sempre prima di me. Credi di aver fatta 
una bella figura? 

Sara, che aveva già fatto l’orecchio ai continui lamenti della 
nonna, si strinse nelle spalle, e presa l’ amica per la vita, la tra- 
scinò peritosa verso il salotto; mentre la signora Nunziata si dava 
nuovamente da fare per conservare i rimasugli del pesce e le bot- 
tiglie dimezzate, indifferente alle occhiate di disprezzo che le git- 
tava il cameriere da nolo. 





In salotto Costanza non pregata sedette al pianoforte ed ac- 
cennò una malinconica melodia. Suonava per sfuggire agli sguardi 
o perchè la musica era la favella dell'anima sua? 

— Lascia la musica e vieni a conversare con noi — disse Sara 
malcontenta — Avrai tempo di stare al pianoforte quando sarai sola 
nel tuo Castello. Dobbiamo rimanere così poco insieme! 

I giovani non furono di questo avviso. — Signorina, non dia 
retta a Sara, faccia un po’ di musica, — disse Mario congiungendo 
le mani. — Abbia compassione di due marinari che per lunghi mesi 
ascoltarono soltanto la fanfara di bordo e gli aspri suoni dell’istru- 
mento, che Carlo ed io pestavamo nelle ore di ozio. 

— Anche il nostro pianoforte è- cattivo e scordato — rispose 
Sara, che conscia del merito della compagna, non voleva che fosse 
ammirato dai suoi ospiti. 

I giovani non osarono insistere, ma Costanza, indecisa un 
momento, lesse ne’ loro occhi che suonando avrebbe fatto cosa 
gradita, e suonò con tutta l’anima. 

Ai primi accordi il conte Carlo si era seduto vicino a lei e 
le aveva detto all'orecchio: Musica italiana, vi prego. 

Ella intuonò lenta, piana e grave la preghiera del Mosé nella 
trascrizione del Talberg. i 

Quando le ultime note spirarono sotto le agili dita nessuno 
applaudì, ma le pupille chiare di Mario nuotavano fra le lagrime, 
e Carlo pareva intento ancora a quelle armonie divine. 

— Brava!—disse Sara alla fine con le labbra strette. — Brava! 
lo suoni molto meglio ora questo pezzo, ma già, lo hai studiato 
tanto! Io non ho pazienza d'’intisichire delle giornate su dieci note; 
mi piace Ja musica, ma quella che s'impara presto. 

— Perchè non suona anche lei qualche cosa? — disse il conte 
per cortesia. 

Costanza subito si alzò e Sara pigliò il suo posto, non perché 
sperasse di sorpassare l'amica, ma per impedirle di farsi ascol 
tare più oltre. 

Le melodie brillanti di un Walzer di Strauss vibrarono un 
momento sotto le bianche dita, poi si confusero in un caos di note 
false. Sara suonava senza gusto e misura, come tutte le fanciulle 
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che studiano la musica senza naturale inclinazione. Se Costanza 
era artista, lo doveva esclusivamente al senso musicale innato in 
lei, che l'aveva invogliata a studiare da sola ed a trarre profitto 
dalle prime lezioni ricevute da egregio maestro prima di entrare 
nell’educandato. 

Carlo da principio si mostrò attento, ma subito sentì il bisogno 
di sfuggire a que’ suoni fragorosi; si scostò dal pianoforte ed andò 
a sedere nel vano della finestra presso Costanza. 

— Partirà subito per Pisa? — Domandò per cominciare. 

— Questa sera stessa —rispose la giovanetta.— Tra poco verrà 
a riprendermi lo zio con la signora Douglas, l’istitutrice che dovrà 
farmi compagnia nella deserta mia casa. — e sospirò. 

— Rammenta bene il suo Castello? 

— Se lo rammento! Mi pare di averlo lasciato ieri. 

— Ci torna contenta? 


— Le pare! 

— Pure ha sospirato! 

Costanza arrossì. ma volse in fronte a lui gli occhi cerulei 
per dire: sono orfana, signore; è triste una casa dove nessuno ci 
aspetta. — La voce tremò, ma Sara non era li a far sgorgare le 


facili lagrimette e Costanza coraggiosamente le ricacciò indietro. 

Carlo rispettò per alcuni istanti quella commozione, poi le 
chiese ad un tratto: 

— E Pietrabruna? 

— Ella sa di Pietrabruna? Ma ora che ci penso... questo nome 
di Rivara! Ella è... 

— ll nuovo padrone di Pietrabruna, poichè ho avuto la sven- 
tura di perdere l'adorato zio. 

— Guardi che stordita! Avrei dovuto capirlo subito. Ella sa, 
non è vero, tutto il bene che suo zio mi voleva da piccina? Po- 
vero vecchio! Mi scriveva anche in monastero, faceva tanti di- 
segni per il mio prossimo ritorno... Quando ho saputo che era 
malato avrei voluto volare ad assisterlo... morto l’ho pianto come 
un caro congiunto! — E sempre le lagrime. Ma questa volta Co- 
stanza non fu sola a commuoversi: due grosse lagrime apparvero 
negli occhi pensosi di Carlo. 

Mario, appoggiato al pianoforte, contemplava trasognato quei 
due che conversavano come se fossero vecchi amici: — che cosa 
le può dire Carlo per commuoverla — pensava. — Come invidio 
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il suo uso del mondo, il suo ardire con le donne .. Ma già, Carlo 
è ricco, se gli piace, può sposarla domani... 

— Sara! — Costei, nel sentirsi chiamare dal fratello con voce 
misteriosa, smise di suonare e lo guardò! 

— Vedi come il mio capitano e la tua amica hanno subito 
fatto conoscenza? — Egli si chinò all'orecchio della sorella preso ad 
un tratto dalla voglia di averla compagna nella vaga gelosia che 
lo rodeva. — Ma guardali, chi sa che cosa dicono; Carlo è tutto 
commosso. 

Sara non si volse perchè già li vedeva nello specchio. Co- 
stanza la scioccarella, l’insignificante Costanza, con due lagrimette 
aveva saputo attrarre a sè l’attenzione dell’uomo di cui agognava 
la conquista. E questa non era civetteria? Ma lei aveva il titolo 
e la dote! Uomini interessati! — Sara si sentì disgustata delle 
basse passioni degli uomini, si alzò precipitosa e lo scanno su cui 
era seduta cadde con fracasso. Sperò così di averli disturbati, ma 
invano! Carlo e Costanza continuavano il discorso, ignari delle 
sensazioni tempestose che avevano destate. 

— Lo zio non le aveva mai parlato di... suo nipote? — con- 
tinuò Carlo. 

Costanza sorrise. — Spessissimo! Ogni volta che andavo a 
trovarlo mi mostrava il ritratto di questo suo nipotino, e... 

— E...? Quel ritratto la faceva ridere? 

— Non somigliava punto a lei quel ritratto; era di un giova- 
netto imberbe... io poi rideva... per un altra ragione... 

— Vuol dirmela? 

Costanzina gli levò in faccia gli occhi sinceri e rispose: no, 
facendosi rossa, mentre un sorriso tra ingenuo e malizioso ricom- 
parve agli angoli della bocca infantile. 

— Ma io la so — disse Carlo ridendo anche lui. — Lo ziole 
avrà detto... le avrà domandato... — A sua volta Carlo si accorse 
della propria imprudenza e continuò, mendicando le parole: Avrà 
voluto sapere se il nipote... 

— Ma bravi! — sclamò Sara, che non seppe più reggere alla 
voglia d’intromettersi nella loro crescente intimità. — Lei, conte, 
è un gran mago; è riuscito ad ammansire la mia selvaggia co- 
lomba, e tu, carina, mi sfuggi di mano; con l'abito da educanda 
hai smesso la soverchia timidità. 

A quella strana sfuriata Carlo corrugò la fronte e volse a 
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Sara uno sguardo quasi severo. La fanciulla piena di fiele e di 
malizia si lasciò leggere negli occhi l'invidia per le ingenue grazie 
dell'amica. Vergogna! Ad un tratto non le apparve più bella come 
prima e la disprezzò. 

Costanza invece, ingenua e buona, non si confuse, ma attirò 
a sè l'amica e le disse allegramente: — Se tu sapessi! È una vecchia 
conoscenza il conte Rivara; è il nipote del mio vicino, è il nuovo 
signore di Pietrabruna. 

— Allora quello che avrebbe voluto farti sposare?... Quello di 
cui ridevamo insieme...? — Sara si morse le labbra per aver par- 
lato troppo presto. 

Carlo si lisciò i baffi, guardò sott’'occhi Costanza e disse: Ride- 
vate di me? In monastero si ride de’ marinari? — Egli era imba- 
razzato, ma fingeva di prendere la cosa a mo’ di burla per non 
far pena alla gentile sua vicina. 

Mario, cui nessuno poneva mente, si allontanò da loro; prima 
indugiò presso il pianoforte, poi uscì addirittura e si mise a sedere 
nell'anticamera sopra un vecchio cassone roso da’ tarli. Aveva male 
al capo, una tristezza grande nel cuore e non sapeva perchè. 

Spalancò la finestra, accese un sigaro e si provò a fumare; 
ma ben tosto fu sopraffatto da cento pensieri ed il sigaro si spense. 
— Sarà effetto di quel cattivo Champagne — disse tra sè. — Chiuse 
gli occhi e rivide Costanza e Carlo vicini vicini: — Saranno fe- 
lici! Sembrano fatti l’una per l’altro!... — Aveva un groppo alla 
gola e piegò la testa sul petto. Pensava forse alle confidenze del 
padre? Al fallimento che sovrastava alla famiglia? In verità non 
ci pensava. Sceso al mattino dalla nave spensierato e felice, pieno 
di entusiasmo e di fede, sentiva ad un tratto un grande scoramento 
nell'animo, ma non osava indagarne la cagione. 

Il padre, che lo cercava, lo trovò finalmente. 

— Figlio mio, non vi è tempo da perdere; se mi vuoi vera- 
mente aiutare devi recarti oggi stesso dal signore Ezechiel. Giona 
Ezechiel! si chiama Giona... che una balena se lo possa inghiottire... 
Trattalo bene, sai! Lisciala quella bestia feroce! Chi sa!Ci spero 
poco, ma chi sa...? 

— Se ci sperate poco, allora meglio non andare! — rispose 
Mario, che in quel momento era col pensiero le mille miglia lon- 
tano dal vecchio ebreo. 

— Anche tu mi abbandoni? Anche tu rinneghi il tuo povero 
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padre, che ha fatto tanti sacrifici per te? — La voce del signor Pio 
si fece tremula. 

— No, padre mio, eccomi pronto a fare ciò che volete... Non 
rientro nel salotto, dite a Carlo che lo aspetto questa sera in piazza 
Colonna. 

— Ma non vuoi salutare la marchesina? 

— No! 

— Con che tuono dici quel no... eppure se tu volessi provare a 
farle un po'di corte... 

— Basta! È la terza volta in poche ore che si pensa di ac- 
comodare i fatti nostri con un matrimonio. Ci dobbiamo vendere 
Sara, od io... Per me preferisco d’inginocchiarmi innanzi al vostro 
nemico mortale. A rivederci più tardi. 

— Mi raccomando Mario, sii paziente, sii umile, salvami, figlio 
mio! — Il giovane uffiziale era giunto a piè della scala e nulla 
rispose. 

Intanto Carlo si sentiva a disagio fra quelle due fanciulle ; 


l'una lo attraeva men per la casta ed ingenua bellezza, che per 
l’occulto legame messo dal vecchio zio tra di loro; l’altra lo tur- 
bava con gli occhi lucenti e le labbra porporine atteggiate a vi- 


sibile dispetto. 

Dopo colazione la signora Nunziata schiacciava un sonnellino 
nella cucina col gatto sulle ginocchia, e Pio s'era chiuso nelio 
studio, scordando l’incarico del figlio. Perciò Carlo, sicuro del ri- 
torno di Mario, non osava interrompere la conversazione con le 
due fanciulle. 

— Oggi fa caldo! — Diss’egli cercando al solito un soggetto 
di conversazione ne’gradi del termometro. — Siamo appena al 
principio di aprile. 

— Lei era avvezzo alla dolce aura del mare! — interruppe Sara. 

— Anche alle furie della tempesta..; ritmpiangerò sempre la 
vita del marinaro, 

— Andrà a vivere a Pietrabruna? Allora forse ci rivedremo, 
perchè Costanza mi fa molte premure per avermi a Pardi... 

— Ma tu, cattiva, poco fa mi hai detto che non saresti venuta... 

— Ebbi torto. Come resistere alle tue affettuose insistenze, 
carina mia? — Sara impresse un bacio sulla mano piccolletta del- 
l'amica, e questa, felice della promessa, dimenticò il primo rifiuto. 

— Lei, conte, andrà subito a Pietrabruna? 





COSTANZA 317 


— Rimarrò a Roma una quindicina di giorni per sbrigare al- 
cune faccende al Ministero. 

— E abiterà solo, solo? 

— No... con mia sorella! 

— È vero! rammento adesso ch’ella ha una sorella molto sven- 
turata.... 

Carlo si turbò e accostandosi all’ oriolo di legno nero, a co- 
lonne, che stava sul camminetto, vide che era fermo e mancante 
di una sfera: — Ho l'orologio guasto; saprebbe dirmi, signorina, che 
ora abbiamo ? 

— Sono le tre passate, disse Costanza guardando all’elegante 
chatelaine che le pendeva al fianco. 

— Debbo andar via; ma prima vorrei salutare Mario .. 

Sara si avviò verso l’uscio; non avrebbe voluto lasciar soli 
que’ due, ma il laccio dei campanello era spezzato e nell’anticamera 
non vi era alcuno. Entrò dunque nello studio del padre, mentre 
Carlo, avvicinatosi a Costanza le chiese: — Andrà subito a Pie- 
trabruna ? 

— Dopo una visita al Camposanto. 

— Ne ero certo. E al Camposanto cercherà pure la tomba del 
povero zio, che secondo i miei ordini troverà coperta di fiori... 

— Curerò io stessa quelle care tombe. A Pardi non avrò altro 
pensiero. 

— Per quanto tempo? I vivi sapranno distoglierla presto dalle 
soverchie melanconie. Quando ci rivedremo, ella sarà diventata 
l'amica, anzi l'angelo consolatore della mia povera Rubina, non 
è vero? 

— Farò quanto è in me per esserle utile. 

— Grazie. Ella rammenta la povera martire? 

— L'ho vista pochissime volte. Dicevano allora che la sua vista 
poteva nuocere a me, bambina impressionabile e nervosa. Ma ora 
spero di aver acquistato l'impero sopra i nervi troppo facilmente 
invocati da noi donne; non fuggirò mai per egoismo da chi sofîre. 

Egli prese fra le sue la mano della fanciulla, la strinse con 
rispettosa tenerezza. Avrebbe aggiunto qualche parola, ma Sara, 
rientrata silenziosamente, li guardava tra ironica e rabbiosa. 

Il conte Carlo non lasciò per questo quella mano, che si ab- 
bandonava a lui senza sospetto. A Sara rivolse un inchino pro- 
fondo e si allontanò senza più chiedere di Mario. 
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VI. 


Appena l'alta persona del conte fu scomparsa nel buio della 
porta, Sara si precipitò con le movenze di una giovane pantera 
verso l’amica e le scosse il braccio. 

— Non te ne vergogni, Zina? Il giorno stesso che sei uscita 
di monastero! Sembravi così timida... non mi aspettava una cosa 
simile da te! — E sopraffatta da un interno affanno, si lasciò ca- 


dere sulla seggiola più vicina, singhiozzando. 
Costanzina non capiva nulla. Che cosa aveva fatto all’amica 
per farla piangere? Doveva essere una cosa terribile, perchè Sara 


non piangeva mai. E come l'avrebbe offesa se le voleva tanto, 
tanto bene? L'ingenua faceva l’esame di coscienza, esame facile e 
breve, perchè la sua anima era mna pagina bianca in cui nulla 
ancora stava scritto. 

Si scosse alla voce irosa di Sara: — Se eravate fidanzati, per- 
chè non dirmelo? Tu certamente sapevi che il capitano di Mario 
e il nipote del tuo vecchio vicino erano la stessa persona e ne 
hai fatto un mistero a me, che sono la tua sola amica. Bella con- 
fidenza! 

— Davvero, non lo sapevo! Non ci avevo pensato mai — ri- 
spose Costanzina, chinando affettuosamente il capo sulla spalla del- 
l’amica. 

— Come può essere, se doveva essere tuo marito? 

— Sara, vuoi che in monastero pensassi al matrimonio? Tu 
lo sai, cara, che io pensava a te sola. 'Tu sinora sei stato il mio 
ideale, il mio mondo. Vicina a te non pensavo mai che ci saremmo 
lasciate, che avremmo nutrito altri affetti. Via, Sara, dammi un 
bel bacio; mi sembra tanto strano di vederti piangere e di essere 
io a consolarti. Ma di che t’atfliggi? Se pure sposassi il conte Ri- 
vara perchè dovresti accorartene? 

— Sei già decisa a sposarlo, e lo hai visto appena cinque mi- 
nuti? Lo sposi perchè è tanto ricco? Sei dunque interessata ? 

Costanzina sorrise dolcemente, scuotendo la testa col vezzo di 
una fanciulla che vede la mamma caduta in errore. 

— Ma non comprendi che il conte è tanto serio e che io sono 
una bambina? Come vuoi che si possa innamorare di me? Di te 
piuttosto, che sei bella e spiritosa. 
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Le lagrime di Sara si asciugarono per incanto; fece sedere 
Costanza sulle sue ginocchia; poi tenendola stretta e guardandola 
negli occhi: — Infatti per te ci vuole un. uomo più semplice, men 
diverso da te per età e per gusti. Peccato che Mario non è ricco; 
ma come staresti bene al suo braccio... Ti fai rossa? Dunque Mario 
non ti dispiace? 

— È tuo fratello, questo è un gran merito. — Appoggiò la fronte 
sulla spalla dell’amica e senti nel cuore un tumulto insolito e strano. 
Comprendeva che presto avrebbe dovuto scegliere un compagno 
alla sua vita solitaria, e perchè non uno di quei due giovani tanto 
buoni e valorosi? Al certo non si sarebbe decisa così alla leggiera; 
voleva prima conoscere il mondo. Ma se quel Mario un giorno 
l'amasse come lei amava Sara, quale ostacolo poteva sorgere alla 
loro unione? 

L'amica parve indovinarne i pensieri: — Ho detto per dire, 
Zina mia, tutto può succedere tranne il tuo matrimonio con Mario. 
Egli è l'orgoglio in persona e non cercherà una compagna più ricca 
di lui. 

Ella sorrise rasserenata, mentre Costanza a quelle parole tutta 
si turbò. Il pensiero di essere troppo ricca per essere amata spesso 
l'aveva sgomentata; adesso le pareva che una montagna d’oro 
l'avesse sepolta in un loco buio, dove non era sorriso, non libertà, 
non amore, 

— Siamo davvero due scioccherelle! — disse Sara, che temeva 
di essere andata troppo oltre — invece di passare allegramente 


queste ultime ore, perdiamo il tempo a tormentarci. Vieni, vieni 


in camera mia a vedere la veste di seta che mi ha regalato papà. 
Poveretto, se le sue faccende andassero bene non mi negherebbe 
mai nulla. Vogliamo guardare gli ultimi figurini della moda? Che 
peccato! Quelle vesti con lo strascico lungo lungo, che sognavamo 
al Sacro Cuore non si usano più. 

Così mescolando la malizia di una mente avvezza a’ cattivi 
pensieri al vano chiacchierìo della fanciulla da poco venuta al 
consorzio del mondo, Sara intrattenne l'amica sino alle cinque. 

In quell'ora una strana coppia veniva su per le scale incomode 
della casa Lodi. Imnanzi correva una donna alta, dinoccolata con 
un mazzettaccio di fiori in una mano, un libro rosso sotto il braccio 
Ella si fermava ad ogni pianerottolo aspettanto il compagno, e 
per non perdere il tempo segnava sopra un taccuino i nomi scritti 
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sulle porte, il numero de’ gradini o quel che vedeva dalle finestre, 
a cui giungeva a stento levandosi sulla punta de lunghi piedi, 
Ogni tanto sorrideva misteriosamente sotto l'ampio velo azzurro, 
mormorando: Beautiful, beautiful! 

Dietro a lei saliva un signore tra l’ecclesiastico ed il borghese, 
Questi aveva una faccia tonda e colorita, assai comune nell’alto 
clero italiano. — Stanno assai vicino al Paradiso gli amici di 
Zina — diceva ogni tanto asciugandosi la fronte. — Se lo sapeva 
prima non avrei promesso di salire. Beata lei, miss Douglas, che 
non si stanca mai; per me questa scala è una penitenza e deve 
procurarmi chi sa quante indulgenze. 

Miss Douglas era la nuova istitutrice di Costanza e veniva con 
lo zio a riprenderla. Aveva veduta la fanciulla la prima volta quella 
mattina ed avevano provato reciproca simpatia. Ma Costanza igno- 
rava la storia della vecchia zitteHona scozzese. 

Miss Rosalba Douglas era nata da una famiglia cattolica, ari- 
stocratica, ma povera. La sua gioventù trascorse senza romanzi, 
senza conforti. Col buon senso innato nelle figlie d’Albione com- 
prese assai presto che bisognava lavorare per non essere di peso 
al fratello, unico parente che le rimaneva; non ebbe altra scelta 
che quella di acconciarsi come istitutrice. Pure ogni creatura per 
quanto abbandonata conserva una segreta speranza, una illusione 
nell'anima. Miss Rosalba conosceva tutte le tristezze dell’ umile 
professione a cui chiedono pane migliaia di giovanette nel suo 
paese. Sapeva per aver letto ne’'libri e visto con gli occhi suoi 
a quale schiavitù andava incontro; ma era pronta a tutto, purchè 
avesse potuto vedere l'Italia. 

L'Italia era il punto luminoso al quale mirava l’anima sua. 
Giovanetta, mal vestita, non curata da nessuno, sarebbe morta fra 
le nebbie del proprio paese, se i racconti del vecchio nonno non 
avessero mostrato a lei gli orizzonti italiani. Il nonno era stato 
pittore ed aveva abitato lungamente l’Italia e volentieri narrava 
alla rapita fanciulla le magnificenze di Roma, le divine bellezze 
del golfo di Napoli, le armoniose città di Toscana, Genova la mar- 
morea, Torino austera e raccolta fra verdi colline, Palermo assisa 
nella conca d’oro, Venezia incantata sulla laguna; il cielo sempre 
azzurro, l’aria sempre tiepida, tutto un mondo di statue, di quadri, 
di canti: dappertutto colore, allegrezza, poesia. 

Il nonno, paralitico nelle gambe, era svelto di mente, e la 
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fanciulletta s'inebriava di quel mondo lontano, inverosimile, eppure 
vero. Rosalba si creava in esso un nido quando aveva freddo, una 
speranza quando «ra mesta, un affetto quando aveva sete di amore. 
Il vecchio artista morendo le lasciò per sola eredità quel nome di 
Rosalba tolto da una vecchia commedia italiana ed una lettera 
commendatizia per un signore di Pisa, Don Gaspare de’ Pardi, al 
quale aveva dato in gioventù lezioni di disegno. 

Miss Rosalba serbò la lettera aspettando di avere raggranellata 
la somma necessaria al lungo viaggio; per avvicinarsi all'Italia 
accettò un posto d'’istitutrice in casa «di un volgarissimo negoziante 
marsigliese Passò i migliori anni della sua vita presso quella fa- 
miglia tentando invano di educare le signorine brutte, sgarbate 
e cattive. Le ragazze, malgrado il piccolo cervello, avevano sco- 
perto il punto debole dell'istitutrice e la canzonavano volentieri, 
incoraggiate dai genitori e dagli amici. 

Ad ogni parola tiravano in ballo l’Italia e ne dicevano d'ogni 
colore: terra di traditori, d’istrioni, di masnadieri; popoio sudicio, 
pigro, ladro, ignorante. 

La povera miss Rosalba, che sopportava con tanta rassegna- 
zione le mancanze di riguardo de’ suoi padroni, le bizze delle allieve, 
ad ogni parola offensiva per la terra del suo cuore pigliava fuoco, 
si ribellava, osava rispondere con le labbra strette e tremanti. Gli 
altri ridevano. 

Era l’anno 1860 e gli occhi del mondo guardavano l'Italia. Ro- 
salba leggeva tutte le gazzette, col pensiero accompagnava Garibaldi 
in Sicilia, in Napoli; parlava in sogno con Vittorio Emanuele, lo 
consigliava; piangeva i morti, adorava gli eroi, si sentiva ringiova- 
nire man mano che risorgevano le sorti della patria italiana. Queste 
emozioni le inspiravano racconti entusiastici nelle lettere, che scri- 
veva di notte ad un'amica d'infanzia. Intorno al lungo collo portava 
a mo’ di cravatta un nastro da' colori italiani; ogni tanto si diceva 
innamorata di questo o di quel condottiere della rivoluzione e va- 
gheggiava l’idea di partire a piedi per assistere i feriti. Mai nella 
casa del grosso negoziante di grani si era stati così di buon umore, 
mai le facezie erano state tanto salate, mai le smanie della governess 
erano giunte a tal punto di esaltazione. 

— Bisogna farle una grossa burla — disse un giorno il nego- 
ziante alle figlie. 

La sera, dopo il desinare, nell’ora in cui solevano recare le gaz- 
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zette, il padrone di casa prese il F° 
e con studiata freddezza lesse gli annunzi, la cronaca parigina, il 
prezzo della rendita e delle derrate. Rosalba, che aspettava con im- 
pazienza la notizia del plebiscito napoletano, finalmente osò dire: 
— Ma leggete le notizie d’Italia!... 

— Eccole! Cantanti italiani, vendita di corallo! — ad un tratto 
assunse un’aria quasi tragica: Dio mio, Garibaldi assassinato, Napoli 


igaro, lo spiegò quanto era largo 


ripresa e data a sacco ed a fuoco! 

Il faceto negoziante aveva preparato altre notizie sorprendenti, 
ma inutile spifferarle, perchè aveva ottenuto l’effetto. Rosalba si 
mosse lentamente ed andò a chiudersi nella sua stanza; le allieve 
corsero ad origliare, ella singhiozzava esclamando: 7727 poor Italy! 
E padre e figlie risero come pazzi. 

Il giorno dopo, quando Rosalba seppe che l'avevano burlata, 
sentì il dolore mutarsi in isdegno.-Benchè il negoziante scendesse a 
chiederle scusa, fu inesorabile e lasciò quella casa in cui aveva tanto 
sofferto per andarsene in Russia. Colà non si sparlava dell’ Italia, ma 
avendo perduta la speranza di più vederla, le parve di essere dop- 
piamente esiliata. Così passarono altri dodici anni, finchè raggiunse 
la meta de’ desideri giovanili. Ella venne in Italia, compagna di 
viaggio di una vecchia signora russa. 

Vi sono anime che non invecchiano e miss Rosalba, benchè 
toccasse la cinquantina, provò entusiasmi vivissimi. Tutto le pia- 
ceva: i suoi 0X/ erano interminabili; gli occhi grigi nuotavano 
nello sbalordimento, i denti sporgenti divoravano arancie, le dita smi- 
suratamente magre si allacciavano attorno agli steli de’ fiori, che 
portava in giro per le vie come trofei. Ascendeva a grandi passi 
tutte le cupole, studiava nella guida coscienziosamente gli orizzonti, 
i monumenti, la storia. Le pareva di voler bene a tutti quelli che in- 
contrava, sorrideva a’ soldati, agli operai, che a vederla così strana- 
mente vestita sogghignavano: accarezzava i bambini, che la piglia- 
vano per la befana, salutava le donne del popolo, che per istinto in- 
dovinavano il cuore sotto la ridicola forma. 

A Firenze miss Rosalba spedì finalmente la lettera, custodita 
tanti anni, al castello di Pardi, e presto ebbe la risposta. Don Gaspare 
cercava appunto una istitutrice per la nipote, che doveva uscire 
dal Sacro Cuore e in questo modo divenne la compagna di Co- 
stanza. 

Avevano scambiato appena poche parole, poi si erano divise 
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al portone di Sara; la giovanetta per salire dall’amica, l’istitutrice 
per mettere a profitto le poche ore che poteva passare in Roma: 
col Bedeker sotto il braccio ed un mazzo di violacci in mano, a 
passi lunghi e con la fierezza di un antico trionfatore aveva asceso 


il Campidoglio. 

Don Gaspare intanto, seduto comodamente in una carrozza, 
di quelle che si chiamano dotti in romanesco, andava su e giù per 
il Pincio, fllosofando sui cambiamenti spirituali e materiali della 
Città eterna, ma più sul rigoglioso aspetto delle piante e la fio- 
ritura abbondantissima delle roselline. 

Alle cinque precise l'abate e miss Douglas si ritrovarono in 
via Rua e salirono insieme per riprendere Costanza. Il signor Pio 
si sprofondò in riverenze dinanzi la faccia paffuta, ma signorile di 
don Gaspare, mentre miss Rosalba e la signora Nunziata scam- 
biavano alcune parole in una lingua che non fu mai scritta. Que- 
sta era la prima volta che il nobile abate metteva il piede, non 
senza ribrezzo, nella casa dell’ebreo convertito, e tra condiscen- 
dente e sostenuto guardava attorno le vecchie suppellettili illumi- 
nate da un pallido raggio del tramonto primaverile, smarrito a 
caso in quella stretta via. 

Intanto Costanzina si metteva in fretta il cappellino e si al- 
lontanava dall’ amica, portando nell’anima il primo germe di una 
grande disillusione. Sara si era mutata, oppure lei non vedeva più 
le cose allo stesso modo? Alcune espressioni le avevano dato noia.... 
La sua amicizia libera dalla soggezione delle monache e dalla poesia 
del chiostro non era più quella. Pure non seppe dividersi da Sara 
con indifferenza e sentì l'impressione confusa di un eterno addio 
dato a’ giochi ed a'’piaceri dell’ infanzia, che non si scordano mai. 


(Continua). 
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I PROGETTI DI GLADSTONE SULL’ IRLANDA 


L'8 aprile 1886 sarà una data memorabile nella storia politica 
della nazione britannica. Si son visti in quel giorno i membri dei 
Comuni del Regno Unito, insolitamente, come difficilmente in 
altra occasione mai, per tempo affollarsi tanto nella Camera da non 
esservi più posti sufficienti; e non ostante le sedie aggiuntevi nei 
più piccoli spazii possibili, molti deputati obbligati a restare in 
piedi. S'intende come dovessero le tribune esser folte di ministri 
stranieri e di Pari, cominciando dallo erede del Trono, dal futuro 
Re del Regno Unito della Gran Bretagna e d'Irlanda, e dai prin- 
cipi d'Inghilterra, suoi figliuoli. Quando Gladstone comparve nella 
sala, la maggior parte dei liberali ed i parnellisti si levarono in 
piedi, applaudendolo calorosamente; tutti sentivano esser quello un 
giorno che, secondo i partiti e gli eventi, con lieto o con tetro 
animo, con sentimenti di vittoria o di sconfitta, di gioia o di do- 
lore, sarà lungamente ed incessantemente ricordato nel Parlamento, 
nella stampa, nelle riunioni pubbliche, in tutta la nazione. 

Era il giorno che, conforme alle consuetudini parlamentari in- 
glesi, di presentazione dei progetti di legge, non con lunghe volu- 
minose relazioni scritte, ma con discorsi vivi, Gladstone doveva 
esporre davanti alla nazione e domandare la prima lettura del suo 
disegno di autonomia legislativa da accordare all’ Irlanda. E fu ve- 
ramente meraviglioso vedere quell'uomo, capo effettivo del più vasto 
e complesso Impero del mondo e della storia, membro del Parla- 
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mento da più di mezzo secolo, e vecchio di settantasette anni, avere 
tuttavia tanta forza fisica, intellettuale e morale, da parlare poco 
meno di tre ore e mezzo davanti a un’assemblea, di cui non po- 
teva ignorare che la maggioranza era poco proclive ad accogliere 
i suoi concetti; ed esporre quel suo così complicato disegno con 
tanta chiarezza, con tanta vigorosa eloquenza. Pochi giorni dopo, 
il 16 dello stesso aprile, Gladstoue faceva seguire l’altro suo di- 
scorso, col quale proponeva il suo disegno di nuova legge agraria 
irlandese. Il mondo civile era avvezzo per altri suoi grandi discorsi 
finanziari e politici, a considerare il Gladstone come il principe 
degli oratori parlamentari contemporanei; massimamente quello 
dell'8 aprile senza alcun dubbio corrispondeva alla fama ed al 
valore dello illustre vegliardo. 

Sono altrettanto ammirabili per la bontà delle ilee o delle 
proposte ? 

Io ho recentemente, qui stesso, (1) discorso a lungo dell'Home 
rule; ne ho esposto i precedenti storici, le ragioni odierne, i varii 
modi d’intencerla, le immense difficoltà pratiche. Sarebbe perciò 
soverchio ripetere tutto ciò. Ma allora ebbi già ad osservare che 
riusciva ancor più difticile darne un giudizio preciso perchè i suoi 
principali sostenitori, il capo degl’irlandesi, il Parnell da una parte, 
il Gladstone dall'altra, non avevano stimato di formulare chiara- 
mente i disegni loro. 

Oggi la condizione è diversa. Gladstone dopo aver molto pen- 
sato, ed anche mutato, costretto com’era a provvedere a ciò che, 
per contentare gl’irlandesi, non terminassero di sfuggirgli di mano 
tutti i suoi amici inglesi e scozzesi, liberali e radicali, ha esposto 
e potuto presentare in prima lettura i suoi; (2) che se non possono 
considerarsi come la proposta di tutta l'Inghilterra, lo suno al- 
meno di un gran partito, e del suo più illustre uomo di Stato vi- 
vente, uno dei maggiori del mondo di certo. Parnell e i suoi ir- 
landesi, sebbene siasi potuto dire softo beneficio d'inventario, cioè 
con alcune riserve, lo hanno nella sostanza accolto. 

Essi perciò s'impongono non solo all'attenzione del Regno Unito 


(1) Palma, La questione dell'Home rul? in Irlanda, Nuova Antologia, 
1 marzo 1886. 

(2) Il discorso di Gladstone dell'8 aprile è nel 7imes del 9; il suo dill sul- 
l' Irish government è pubblicato nel Times del 16 aprile, p. 3; il discorso 
del 16 nel n. del 17; il testo del progetto sulle terre nel n. del 23. 


x 


Vol, III, Serie III — 16 Maggio 1386. 
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e delle sue Colonie, ma anche a quella del mondo civile; che non 
può essere indifferente agli sviluppi politici dell’ Inghilterra, e alla 
soluzione che essa potrà dare ad una questione così ardua quale 
questa della conciliazione dell'autonomia legislativa irlandese col. 
l’unità e colla saldezza dell'Impero britannico, che è tanta parte 
della civiltà moderna e dell’equilibrio politico del mondo. 


II. 


Prima di tutto riassumiamo fedelmente i discorsi ed i progetti 
dell’oratore, faremo poi le nostre considerazioni. 

Egli cominciò l'8 aprile col dichiarare di credere che era ve- 
nuto il momento di trattare a fondo la questione irlandese. Vi erano 
in essa due parti, quella del governo autonomo dell'Irlanda, e l’agra- 
ria « intimamente connesse » riferendosi ambedue all'ordine sociale. 
Egli però in quel giorno non avrebbe potuto trattare che dell’Zome 
rule; gli sarebbe stato impossibile, per la magnitudine dell’im- 
presa e per la limitazione delle forze umane, trattare dell’altra, 
Lo avrebbe però fatto prossimamente. 

Ciò che desidero, aggiunse come a premessa di tutta la sua 
opera, si è che noi non cerchiamo più a lungo di girare la que- 
stione, ma che l’affrontiamo; prendendo a tempo dei provvedimenti, 
non diretti soltanto a superare comecchessia le difficoltà dell’oggi 
o del domani; ma, se è possibile, guardiamo a un avvenire più 
distante, e tentiamo di anticipare e di realizzare questo avvenire 
colla forza della riflessione. Il Parlamento, continuò, deve giungere 
ad una decisione, e rispondere definitivamente alla domanda se sia 
o no possibile di ristabilire buone e cordiali relazioni fra la Gran 
Bretagna e l'Irlanda, sulle basi di quelle libere istituzioni, alle 
quali inglesi, scozzesi e irlandesi sono devoti inalterabilmente. 

E in principio aveva certamente ogni ragione. Non merita 
titolo di uomo di Stato chi si governa pensando piuttosto a evi- 
tare le difficoltà, rimandandone la soluzione al domani, secondo 
quella nota massima consolatrice dei fiacchi e degli inetti, per non 
dire dei tristi: dopo di me il diluvio; ma chi ficca il più innanzi 
posssibile, e provvede a tempo all’avvenire. Vedremo poi se il suo 
disegno corrisponde a questo alto e bello ideale, e se anzi non abbia 
ad essere a ragione accusato di provvedere alle difficoltà dell’oggi, 
accumulando nuovi tormenti al prossimo avvenire. 
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La storia dell'Irlanda, egli seguitò, mostra chiaro che i prov- 
vedimenti coercitivi, ciò che io ho qui chiamato la politica della 
mano di ferro, non si possono oramai dire provvedimenti ecce- 
zionali, sono divenuti abituali. Dividendo la storia dell’ Irlanda, 
dopo la sua unione legislativa coll’ Inghilterra, in due periodi, 
distinti fra loro dalla prima grande riforma elettorale inglese, com- 
putò che dal 1800 al 1832 vi erano stati in Irlanda undici anni 
senza leggi eccezionali; dal 1832 al 1885 soltanto due. Codesti 
provvedimenti coercitivi s'intendono in casi varamente eccezionali, 
ma appartengono alla patologia non alla fisiologia politica delle 
nazioni, e riescono perniciosi quando divengono abituali. Gladstone 
paragonò l'Inghilterra, quando volesse continuare nel regime dei 
provvedimenti coercitivi in Irlanda, ad un uomo che conoscendo 
dei medicinali necessarii alla sua salute, cercasse di vivere pren- 
dendone sempre; non si può vivere o viver bene di farmachi. E 
quel che è più riescono inefficaci. Ha l’ Inghilterra, disse, raggiunto 
lo scopo che desiderava, ed onestamente, di compiere? No! perchè 
i delitti agrari sono diventati in Irlanda così abituali come le leggi 
che tendevano a sopprimerli. 

Oggi, coll’odierno Governo Inglese debbono riescire anche più 


inefficaci. Io ho riferito le vive parole del Bryce in proposito, e 
non le ripeterò. Gladstone si espresse nello stesso senso dicendo 
che suppongono e richiedono l’autocrazia del Governo e il segreto 
nell'azione: cose incompatibili colla libertà e colla pubblicità an- 
glo-scozzese. 


Non potendo dunque fidare e continuare nel sistema di coer- 
cizione, cosa sostituire? In Inghilterra il popolo sente che la legge 
è inglese, in Scozia che è scozzese, in Irlanda sente che non è 
irlandese. Bisogna perciò « spogliare la legge della sua veste stra- 
niera, e presentarla agl’ Irlandesi in veste nazionale :» grand’errore, 
si disse poi in proposito, ripetutamente ed amaramente, questo 
considerare la nazione inglese come straniera, e le leggi britan- 
niche, fatte da Parlamenti ai quali è stata rappresentata l'Irlanda, 
come straniere, e ciò dal primo ministro del Regno Unito della 
Gran Bretagna e dell'Irlanda. 

Concludeva questa parte: non essendo l'Inghilterra riuscita a 
pacificare l’Irlanda col sistema della coercizione, è necessario che 
adotti un altro mezzo, la conciliazione. La soluzione del problema 
non era nuova, altri paesi essendosi così governati in casi simili 
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anzi molto più difficili. Citò all'uopo la Svezia e Norvegia, non 
che l’Austria e l’ Ungheria: esempi che discuteremo più innanzi. 

Fin qui l'illustre oratore non avrebbe fatto che rivestire della 
sua autorità, e della splendida forma della sua eloquenza, dei con- 
cetti abbastanza noti. S'intende che la parte più importante era 
il disegno positivo che egli proponeva del governo futuro dell’Ir- 
landa. 

Riassumiamone le linee. 

Bisogna, egli disse, concedere all’ Irlanda l’istituzione di un 
proprio corpo legislativo, con sede a Dublino, per la trattazione 
e risoluzione degli affari legislativi ed amministrativi concernenti 
l'Irlanda. E il primo articolo del bî/2 dice appunto che «è stabi- 
lita in Irlanda una legislatura, consistente (si noti questo modo 
inglese) di Sua Maestà e di un corpo legislativo irlandese ». Codesta 
legislatura, salvo le eccezioni qui «appresso, sarebbe conipetente 
(art. 2.) «a fare leggi per la pace, l'ordine ed il buon Governo 
d'Irlanda, e mediante tali leggi ad alterare e rivocare ogni legge 
in Irlanda ». 

Noto ancora che tanto nel suo lungo discorso, quanto nel testo 
del dif non si dice mai Parlamento, ma corpo legislativo. Ed è im- 
portante, perchè nel linguaggio giuridico e politico ingiese, come 
avverte il più illustre espositore del Governo parlamentare colo- 
niale dell’ Impero britannico, il Todd, (1) si dicono Parlamenti quelle 
legislature coloniali che, nella loro sfera di azione, hanno poteri 
indipendenti di se//government; legislature si dicono quei corpi 
delle altre colonie che concorrono alla loro legislazione locale, ma 
nelle quali il supremo controllo degli affari appartiene ad un 
potere superiore. Avrà Gladstone, colla esclusione della parola 
Parlamento, voluto indicare la limitazione dei suoi poteri, una 
sua certa subordinazione all’Inghilterra? Per me osservo che nello 
Impero coloniale inglese le Colonie le quali hanno il così detto 
Governo responsabile, noi diremmo il Governo parlamentare, hanno 
in realtà Parlamenti; hanno semplici legislature, quelle che non 
hanno Governo responsabile davanti alle medesime. L'Irlanda, se- 
condo il progetto di Gladstone, avrebbe più limitati poteri legis- 
lativi della Colonia parlamentare, ma avrebbe il Ministero respon- 
sabile del Governo parlamentare. 


(1) Todd. /'arliamentary government in the British Colonies, pag. 462. 
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Gladstone nel suo discorso appose a questa autonomia legis- 
lativa irlandese parecchie riserve e condizioni d’indole generale: 
1° Che non debba essere intaccata l’unità dell'Impero; 

2° Che sia mantenuta l'eguaglianza politica dell'Inghilterra, 
della Scozia e dell’ Irlanda; 

3° Che debbansi ripartire equamente i pesi dell’ Impero, ed 
assicurare la protezione delle minoranze; 

4° Che creando per l’Irlanda una legislatura nazionale, deb- 
bansi tutelare gl’interessi delle tre classi: dei proprietari fondiarii, 
dei funzionarii, della minoranza protestante. A questo ultimo pro- 
posito accennò alle idee di conferimento all’ Ulster di un’ autonomia 
speciale, escludendolo dall'Home rw/e irlandese; e dichiarò non pa- 
rergli accettevoli, ma che era disposto ad ascoltare le altrui ob- 
biezioni e proposte in argomento. 

Io dirò poi il parer mio, se il suo disegno corrisponde alle 
quattro condizioni da lui stesso premesse. 

Il modo pratico di mettere in atto le riserve accennate sono 
certe limitazioni al potere legislativo della legislatura irlandese, sta- 
bilite negativamente o per eliminazione. Esse sono principalmente 
enumerate negli articoli 3 e 4 del di/2, e val meglio riferirle da essi 
che dal discorso. 

L’articolo 8 stabilisce questi tredici capi di limitazione all’auto- 
nomia legislativa irlandese: 

Lo s/atus e la dignità della Corona, la successione della Corona, 
la Reggenza. Si potrebbe aggiungere l’altro limite espresso in altra 
parte intorno la regia Luogotenenza. 

Le deliberazioni sulla pace e sulla guerra. 

L'esercito, la flotta, la milizia, i volontari, od altre forze militari 
o navali, e la difesa del regno. Si potrebbe qui aggiungere la riserva, 
espressa altrove (art. 22), in favore di S. M., di stabilimento in Ir- 
landa di forti, magazzini, arsenali e simili. 

I trattati e le relazioni cogli altri Stati, non che fra gli altri 
dominii di S. M. 

Le dignità e i titoli d'onore. 

Le prese e il bottino di guerra. 

Le offese contro il diritto delle genti, le violazioni delle conven- 
zioni internazionali e della legge in alto mare. 

Il tradimento, l'acquisto o la perdita della naturalità. 

Il commercio, la navigazione, le quarantene. 
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Il servizio postale e telegrafico (non però in modo assoluto), 

I fari ed i segnali marittimi. 

La monetazione, il corso legale dei mezzi di scambio, i pesi e le 
misure. 

La proprietà letteraria ed industriale. 

Si vede bene come si intenda di sottrarre alla legislatura irlan- 
dese, a tutela della unità e della potenza dell'Impero, tutto ciò che 
concerne la Corona, la pace e la guerra; e perciò l’esercito, la flotta, 
le fortezze, le relazioni colle potenze estere, davanti alle quali il 
regno di Irlanda dovrebbe essere come se non esistesse, le condizioni 
principali del commercio. 

L'articolo 4 aggiunge altre cinque limitazioni al potere legisla- 
tivo irlandese, a tutela delle minoranze e dei diritti dei singoli. Esso 
non può far leggi: 

Che stabiliscano o dotino una religione, o proibiscano l'esercizio 


di essa; 

Che impongano una incapacità o conferiscano un privilegio per 
causa di confessione religiosa; 

Che abroghino o deroghino al diritto di stabilire o di mantenere 
dei posti di educazione o di istituzioni di carità confessionali ; 


Che ledano il diritto di ogni fanciullo di frequentare una scuola 
pubblica senza obblighi religiosi in essa; 

Che sminuiscano, senza licenza di S. M., ottenuta sopra indirizzo 
del Corpo legislativo d'Irlanda e col consenso degl’ interessati, il di- 
ritto di proprietà, o i privilegi di un corpo morale istituito per atto 
regio o del Parlamento. 

Lo stesso articolo aggiunge due altri numeri o limitazioni di 
carattere diverso, a guarentigia cioè della costituzione che si vor- 
rebbe dare all’Irlanda e della sovranità del Parlamento imperiale: 

Non potrebbe far leggi, nè sui dazi doganali e di consumo, nè 
di emendazione alla legge stessa sull’//ome rue, se non in quanto 
questa medesima la dichiara emendabile dalla legislatura irlandese. 

«Ecco, concludeva in proposito il Gladstone, una sufficiente 
enumerazione degli obbietti sottratti all’azione del corpo legislativo 
irlandese, ciò che non è eccettuato è concesso. » La competenza 
dunque è la regola, l’esclusione è di carattere eccezionale, deve es- 
sere espressa tassativamente nella legge dell'Home ruse. 

Questo progetto di Home rule consiste dunque nel concedere 
all’Irlanda un proprio corpo legislativo, nella cerchia detta, investito 
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anche, per usare il linguaggio costituzionale inglese, del controllo 
dello esecutivo, cioè del sindacato politico sui ministri. Rimarreb- 
bero però esclusi dal Parlamento del Regno Unito i 28 Pari e i 105 
Deputati inviati dalla Paria e dal popolo irlandese. Cesserebbe così 
la rappresentanza comune a Westminster; sarebbe mantenuta, sic- 
come assolutamente indispensabile l’unità fiscale, o più esattamente 
dei customs e delle excîses, cioè dei dazii doganali interni, che 
dovrebbero essere retti dalle leggi e dalla amministrazione anglo- 
scozzese. 

Quanto alla costituzione del corpo legislativo irlandese, Glad- 
stone lo ha proposto, non già di due Camere separate, come quelle 
dei Lordi e dei Comuni a Londra, le due d’Italia, di Francia e così 
via, ma di due elementi diversi e distinti che chiama Ordiînî, sedenti 
e votanti insieme in una Camera. Ognuno di essi però, in caso spe- 
cialmente di leggi o di regole parlamentari, domandando la separata 
votazione, avrebbe il diritto, a maggioranza dei suoi membri pre- 
senti, di porre il veto alle decisioni dell’altro : veto però limitato, per 
impedire l’immobilità della legislazione, alla durata della legislatura, 
ovvero a tre anni; dopo di che, sullo stesso obbietto, deciderebbe 
validamente la maggioranza del corpo unito. 

Il primo ordine si comporrebbe di 103. 28 di essi sarebbero i 
Pari irlandesi inviati ora a Westminster, e che volendolo, di diritto 
passerebbero a formar parte della legislatura irlandese; e vi dure- 
ranno in ufficio, o personalmente, o venendo a mancare, mediante 
sostituzione di altri Pari nominati dalla Corona, soltanto fino al ter- 
mine di 30 anni. Poi diverranno elettivi come gli altri 75 che fin 
d'ora si aggiungerebbero ; eletti però, per certi distretti plurinomi- 
nali, dai maggiori censiti che abbiano almeno, o la rendita fondiaria 
di 200 sterline (5,000 lire nostre), o un capitale di 4,000 (100,000). 

Il secondo ordine si comporrebbe di 204, dei quali 103 sareb- 
bero gli odierni deputati irlandesi, che passerebbero di diritto da 
Westminster a Dublino. Gli altri 101 sarebbero nuovi da eleggersi 
dall’odierno corpo elettorale e dai loro varii collegi urbani e rurali, 
i quali perciò dopo la presente legislatura diverrebbero binominali. 
La legislatura irlandese potrebbe poi conferire due membri alla 
Università reale d'Irlanda. Così quel corpo legislativo sarebbe di 
307 o 309, di cui un terzo rappresentante la nobiltà o la grande pro- 
prietà, gli altri due terzi, nominati a suffragio quasi universale, il 
demos. 
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Gli eletti del primo ordine durerebbero in ufficio 10 anni, e gi 
rinnoverebbero per metà ogni 5; quelli del secondo sarebbero eletti 
per 5 anni, però, come i Comuni di Londra, sarebbero soggetti a dis- 
soluzione per parte della Corona. 

Dopo la prima legislatura il corpo legislativo irlaridese potrebbe 
emendare la costituzione del secondo ordine, salvo però il numero 
di membri attribuitigli. 


La Regina sarebbe come ora rappresentata in Irlanda da un 
Lord Luogotenente, per l'esercizio della regia prerogativa nel le- 
gislativo, nell'esecutivo, nel giudiziario; segnatamente per la pro- 
roga, la chiusura e la dissoluzione del secondo ordine del corpo 


legislativo, per la sanzione od il rifiuto dei progetti di legge. Egli 
sarebbe naturalmente soggetto alle istruzioni di S. M., cioè del suo 
Governo a Londra; ma non sarà considerato come di un partito, 
non sarà soggetto a mutare coi Gabinetti inglesi, e abolendosi le 
vecchie leggi in contrario, potrà essere cattolico. 

Molte clausole concernono la finanza. Ci basti qui il dire che 
la legislatura irlandese potrà stabilire delle imposte per il servizio 
dell'Irlanda, salvo, s'intende, dazi doganali e le excises riservati 
al parlamento imperiale; può creare un debito pubblico irlandese 
distinto da quello del Regno Unito. Niuna legge fiscale, si è però 
aggiunto nel testo del d7/7, forse per le critiche subite nella discus- 
sione in prima lettura, potrà essere introdotta nella legislatura 
irlandese, se non col permesso di S. M. significato mediante il Lord 
Luogotenente. Ogni anno il Tesoro irlandese dovrebbe contribuire allo 
Scacchiere imperiale un quindicesimo delle spese di questo, ammon- 
tante a lire sterline 3,242,000: cioè per-la sua parte di debito pub- 
blico del Regno Unito: 1,466,000; per suo contributo alle spese 
dell'esercito e del naviglio: 1,666,000; per il servizio civile impe- 
riale: 110,000. Durante 30 anni le dette somme potrebbero essere 
diminuite, non accresciute. Inoltre, temporaneamente, l'Irlanda 
dovrebbe pagare al Tesoro inglese per la polizia di Dublino e per il 
corpo dei Costabiti, 1,000,000 di sterline. Il prodotto delle dogane 
e dei dazi irlandesi dovrebbe dall'Inghilterra essere applicato alle 
contribuzioni dell'Irlanda allo Scacchiere imperiale, ed alle spese 
imperiali per l'Irlanda. 

Potendosi temere che il corpo legislativo irlandese abbia 2 
vendicarsi dei giudici, del corpo di sicurezza pubblica e di tutti 
gli altri pubblici ufficiali che han dovuto applicare le leggi coer- 





I PROGETTI DI GLADSTONE SULL’IRLANDA 333 


citive, o che per altri motivi spiacessero ai nuovi governanti ir- 
landesi, il progetto di legge contiene parecchie clausole a protezione 
loro. Il corpo dei costabili dovrebbe rimanere sotto il controllo 
del Lord Luogotenente, il quale del resto starebbe a carico del bi- 
lancio imperiale. I giudici di nuova nomina sotto la nuova legge 
sarebbero nominati colle guarentigie d'inamovibilità della costitu- 
zione inglese; i giudici e gli altri ufficiali pubblici presenti avrebbero 
facoltà di prendere anticipatamente le loro pensioni. 

Un apposito articolo (25) conferisce a S_M. în Consiglio, il 
diritto di provvedere in appello sugli eccessi di potere del corpo 
legislativo irlandese, sia vietando la sanzione, sia annullando quella 
che per avventura fosse stata data dal suo Lord Luogotenente. 

Il potente oratore concludeva il suo grande e memorabile di- 
scorso dell’8 aprile, al suo solito, con questa ampia perorazione; 
«Conto sul patriottismo e sulla sagacia della Camera, sugli effetti 
di una libera e larga discussione, ma specialmente sui sentimenti 
di giustizia e di generosità delle due nazioni britanniche. Guar- 
dando al futuro io invito la Camera ad aiutarci nell'opera che ab- 
biamo intrapresa, non per motivi triviali, ma per ridonare al Par- 
lamento la sua dignità e per liberare da incagli la legislazione. 
V'invito a mettere un termine allo sciupìo del denaro pubblico, 
necessitato dal presente sistema di governo in Irlanda; non sciupio 
semplice, ma sciupio demoralizzante. V'invito a mostrare all’ Eu- 
ropa ed all'America che noi qua siamo capaci di affrontare pro- 
blemi politici affrontati venti anni fa dall'America, e che parecchie 
nazioni d' Europa furono chiamate ad affrontare ed hanno affron- 
tato senza paura. V'invito a mettere in pratica la dottrina pre- 
dicata, inculcata da noi stessi agli altri, cioè che il concedere 
l'autonomia locale non è minare ma rafforzare, consolidare l’unità 
dell'Impero. Impariamo a riposare meno sui contratti scritti, e 
più su quelli impressi nelle menti e nei cuori. Applichiamo all’ Ir- 
landa la morale di quei fortunati esperimenti che abbiamo fatti in 
Inghilterra e in Scozia, dove il passare delle generazioni ci ha inse- 
gnato che il più sicuro fondamento su cui edificare ci è fornito dal- 
l'affetto, dalla convinzione, dalla volontà della nazione; ed in questo, 
volendolo l’Onnipotente, più che in altro modo, riusciremo ad assi- 
curare la pace sociale, la reputazione, la potenza, la durata del- 
l'Impero. » 
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III. 


Meno felice, come oratore, riusciva nel suo discorso del 16 
aprile sulle terre irlandesi. Egli stesso avvertì di non poter essere 
chiarissimo, e domandò di essere giudicato sul testo del di2/. 

Cominciava col notare come quest'altro progetto formasse un 
tutto indivisibile col primo già esposto, amendue mirando alla sicu- 
rezza dell’ordine sociale in Irlanda; e si proponeva tre questioni: 

È necessario che la questione irlandese sia sciolta ? E non gli era 
difficile rispondere di sì, rammentando i delitti agrari ed i disordini 
dell’isola, e che l'Inghilterra con tutta la sua potenza, e con tutte 
le sue leggi di straordinario rigore più volte citate, non è riuscita 
a rimuovere. 

Perchè la Gran Bretagna deve risolvere essa la questione? Ri- 
spondeva colla sua consueta alta eloquenza affermativamente, per 
la infelice politica secolare, parteggiante non giustamente pei Land- 
lords, delle generazioni passate della nazione inglese, é di cui non 
può non essere risponsabile la generazione presente. 

Deve, domandava da ultimo, la Gran Bretagna correre per ciò 
dei rischi pecuniari? La conseguenza avrebbe logicamente dovuto 
essere affermativa; sì aftrettava però ad avvertire che si era stu- 
diato nel suo progetto di eliminare i temuti rischi, fornendo all’In- 
ghilterra tutte le guarentigie pel ricupero delle sue anticipazioni. 

Ecco in poche parole questo altro più complicato progetto. 

L'Inghilterra non esproprierebbe a forza i proprietari irlan- 
desi; il 07/2 è invece inteso al riscatto volontario dei loro fondi, 
tanto da essere appunto intitolato della vendita e compera delle 
terre în Irlanda (Sale and Purchase Land bil!). L'Inghilterra 
offrirebbe ai proprietari irlandesi di comprarle a certe condizioni, 
rivendendole agli agricoltori del luogo (fenan/s) a certe altre. 

Il disegno sarebbe messo in atto a questo modo. S' istituirebbe 
in Irlanda un'autorità apposita (State Authority), specie di commis. 
sione esecutiva, nominata dalla legislatura di Dublino, per la com- 
pera e rivendita delle terre irlandesi. I proprietari che preferissero 
vendere le loro terre dovrebbero presentarle la loro domanda non 
più tardi del 31 marzo 1890. Essa le acquisterebbe offerendone loro 
in prezzo la rendita netta risultante, normalmente, della Fair rent, 
ossia dello affitto del 1885, stabilito giudiziariamente dalla Land 
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Commission della legge del 1881, moltiplicato per 20. Per esempio 
un fondo della rendita lorda di 1000 sterline, ridotto alla netta di 800, 
ne varrebbe 16,000. 

Lasciando altre minute clausole, per verità della più grande 
importanza, ma la cui dichiarazione ed illustrazione si confarebbe 
soltanto ad uno studio specialissimo sull’ argomento; quelle terre 
così comperate (salvo nei distretti più popolosi, ove la concorrenza 
sarebbe troppa ed ove lo Stato potrebbe meglio diventare esso 
proprietario) sarebbero dalla Commissione vendute ai /enants, i 
quali ne diventerebbero per forza di legge proprietari, assumendo 
l'obbligo di pagare il prezzo, rateatamente (4 per cento sul capitale) 
in 49 anni. 

In questo mentre la Gran Bretagna, da una parte pagherebbe 
essa ai proprietari il valore dei loro fondi, contraendo un prestito 
3 per cento alla pari, di 50 milioni di sterline (10 nel 1887-88, 20 
nel 1888-89, 20 nel 1889-90); dall'altra riscuoterebbe il prezzo o le 
rate dai nuovi proprietarii, mediante un suo proprio Ricevitore ge- 
nerale, che istituirebbe in Irlanda. Starebbe a guarentigia del suo 
prestito il prodotto dei cws/0n2s e delle exrcises irlandesi da essa 
amministrati, secondo il progetto sull’ autonomia legislativa del- 
l'isola. 

Questo progetto si è detto da parecchi fantastico, in realtà 
riusciva in molte parti oscuro e manchevole, in complesso non è 
piaciuto, sebbene non divenisse il bersaglio principale delle oppo- 
sizioni, 

Agl’Irlandesi piacerebbe evidentemente che l'Inghilterra non 
ne facesse nulla, così avrebbero maggior libertà di espropriare o 
di espellere i Land/ords, a ben migliori condizioni per l'Irlanda 
0 per i suoi contadini. Non è però nel loro interesse di porsi per 
questo di fronte al ministro che ne fa una condizione assoluta della 
sua concessione di Home rule. Parnell perciò sì è limitato a criticare 
qualche punto, l'istituzione del Ricevitore generale inglese, come una 
diffidenza non giustificata. Chamberlain che gli si era molto opposto 
nel Gabinetto, e in gran parte per questo disegno sì era dimesso e 
separato da lui, è parso avere una qualche soddisfazione nella ridu- 
zione del prestito ca 120 a 50 milioni di sterline, ma insiste più che 
mai nel suo rifiuto. In generale i radicali non vorrebbero riscat- 
tare le terre d'Irlanda a così convenienti patti per i proprietarii, 
e molto meno possono volere che i contribuenti inglesi abbiano a 
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pagare un loro scellino per indennizzare un Land/ord irlandese; off 
sebbene possano sperare che il principio abbia a miglior tempo ad po 
applicarsi meglio all'Inghilterra ed alla Scozia. I conservatori ei ine 
whigs d'altra parte non possono negare essere la legge in realtà ghi 
indirizzata a proteggere i diritti dei proprietarii, diritti oggi così dol 
poco produttivi, fonte di tanti pericoli personali, ed anche peggio del 
minacciati in avvenire; ma temono di questa possibile estensione del lei 
principio, dei rischi e dei carichi di cui sono minacciati i contri fos 
buenti inglesi, e sono opposti invincibilmente ad ogni idea di auto- de 
nomia legislativa irlandese, colla quale il progetto è indissolubil laz 
mente connesso. pa 
A ogni modo il famoso disegno primitivo di Giffen si è venuto ir 
via via rimpiccolendo in guisa da non poter più corrispondere alle P 
concette speranze. Secondo Giffen l'espropriazione dei Land/ords rr 
doveva essere completa ed obbligatoria; avrebbero avuto in com 
penso delle annuità corrispondenti alle loro rendite, non già il 
valor capitale dei loro fondi, il che evitava il gran prestito richiesto 
dal progetto del ministro, e i contadini acquistavano le terre con 
riduzione di rendite. Non ostante i dubbii sulla sorte dell'agri da 
coltura d'Irlanda, tonsacrandovisi con una tal legge la piccola ne 
coltura, con contadini senza capitali, senza istruzione, senza case di; 
coloniche, miserabili, proletarii nel più crudo senso della parola le, 
(noi italiani sappiamo in proposito gl’infelici risultati della divi to 
sione dei demanii nelle provincie meridionali di questi ultimi pr 
25 anni); non ostante altre critiche, il progetto poteva principal 
mente allettare, come mezzo ardito ma radicale di risolvere la que al 
stione sociale irlandese, e togliere la loro maggior forza alle do- ; CO 
mande di autonomia legislativa. Il progetto di Gladstone non mira in 
affatto a questo ultimo scopo, tende solo a proteggere i Land/ords Gi 
dalle spoliazioni della futura legislatura irlandese; rinuncia alla fo 
espropriazione forzosa e completa, accorda ai contadini l’antici- T 
pazione del prezzo e la sua ammortizzazione in 49 anni. la 
Ciò lo rende, anche sotto il puro limitato aspetto della questione al 
agraria, assolutamente inadeguato. Cosa fare se tutti o quasi tutti D 
i /andlords, cosa la più naturale, visti i pericoli e le incertezze della di 
proprietà fondiaria in Irlanda, domanderanno di venderla? Eviden- fa 
temente i 50 milioni cui si è ristretti, per abbonire Chamberlain zi 
ed i suoi radicali, non potranno bastare, e ne occorreranno 150, sé 


se non più. E se i contadini non vorranno acquistare ai prezzi 
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offerti? Peggio se per miseria o malvolere, cosa bene da aspettarsi, 
poi non pagassero. E se essi considerassero il Ricevitore generale 
inglese collo stesso occhio di odio come il Land/ord presente? L’In- 
ghilterra si potrà far pagare i suoi interessi sul prodotto delle 
dogane e dei dazii da lei amministrati. Sta bene, benchè del resto 
debbano servire a tante cose. Ma il capitale graverà sempre su 
lei E se Parnell e i suoi seguaci attuali, cosa la più probabile, 
fossero sostituiti da deputati più intransigenti di loro? Il Dawitt, uno 
dei loro capi maggiori, ha già fatto sentire che l'avere già la co- 
lazione non vuol dire che non si abbia diritto al pranzo. L’esecu- 
zione della legge dipende troppo dal buon volere del nuovo Governo 
irlandese, sul quale certamente non si potrà far conto. In tutti i 
casi qual nuova, inesauribile e formidabile fonte di attriti colla 
Irlanda! 


IV. 


Ma il nodo della questione è sul progetto di ZZ/ome rule, detto 
da Gladstone la Magna Charta della nuova Irlanda. Evidentemente 
nel modo come la questione si è svolta e ora si presenta, oggi tutto 
dipende dalla sua sorte. Se cade, cade con esso il progetto di nuova 
legge agraria; se venisse invece ammesso, dovrebbero i conserva- 
tori e i whigs maggiormente invocare una legge di protezione dei 
proprietarii dai nuovi signori d’ Irlanda. 

Avevano cominciato, nelia composizione stessa del Ministero, 
al semplice sospetto di una intelligenza del nuovo primo ministro 

col Parnell e coi suoi autonomisti, a rifiutare di accompagnarglisi 
in questa impresa i capi del vecchio partito w&hî9, Hartington, 
Goschen, Forster. Composto che fu, quando il disegno prese la sua 
forma concreta, si erano per ciò dimessi i radicali, Chamberlain e 
Trevelyan. Fuori della Camera l’idea dell'autonomia legislativa ir- 
landese poteva essere invocata dalla parte nazionalista, favorita 
anche dall’episcopato cattolico, il cui capo, l'arcivescovo Walsh di 
Dublino, dichiarò a Gladstone che l’Home rule, e la risoluzione 
della questione agraria mediante l’espropriazione dei Land/ords a 
favore dai fenants, potevano solo risolvere le aspirazioni della na- 
zione irlandese e pacificarla; vero è che ammettevano le vaghe ri- 
serve espresse dal ministro nei suoi precedenti discorsi, quanto al 
mantenimento dell’unità del Regno Unito. Poteva anche essere ac- 











d 
Vi 
bi 1 


fa A 
ste 


ne gi 
Ve cei VERME ROD! Te 


si ant 


Peri 


cile 


ivan 


Pret 
SICA 


Get 


iS 


petti 


w 
SETA 


Rapa sz + + 
see 


SR: 


ra io 
a rad ma 





338 I PROGETTI DI GLADSTONE SULL'IRLANDA 


cettata in Inghilterra dai più fidenti in lui e da alcuni radicali come 
Shaw-Lefèvre, il quale del resto era rimasto per terra nelle elezioni; 
veniva però generalmente combattuta dai maggiori giornali e da 
molte autorevoli riviste. 

Rammento soltanto, siccome contenenti la sostanza di tutte 
le obbiezioni fatte poi nella Camera, quelle della Rivista di Edim 
burgo (1), che disse, ogni progetto di indipendenza legislativa ed 
amministrativa irlandese « disastrosa al paese, disonorevole all'In- 
ghilterra »; e che « era stata ricevuta con stupore dalle nazioni 
di Europa, con compassione negli Stati Uniti, con indignazione 
dalle Colonie britanniche, condannata dalla opinione pubblica e 
dalla coscienza dell'umanità ». Niente meno! « Ristretta in certi 
limiti o pur no condurrebbe sempre alla separazione dei due paesi, 
all'attacco dei diritti del Parlamento imperiale e della Corona, 
preluderebbe a più fiere e sanguinose contese ». Non vi potevano 
essere due parlamenti supremi nello stesso tempo a Londra e a 
Dublino, l’uno escluderebbe l’altro. La Lega nazionale irlandese 
non era l'Irlanda, ma l’organizzazione dei non abbienti contro la 
parte più industriosa e più colta. Del resto l’esperienza era stata 
fatta nel 1689 e nel 1783, e amendue le volte aveva condotto alla 
guerra civile. Il dovere dell'Inghilterra era semplicissimo: rista- 
bilire e mantenere a ogni costo l'ordine e l'obbedienza alle leggi. 
Mi ricordo inoltre questa curiosa e probabilmente giusta osserva. 
zione: che se Gladstone fosse stato Presidente degli Stati Uniti di 
America nel 1861, con una politica sentimentale come la sua 
odierna verso l'Irlanda, gli Stati Uniti non esisterebbero più, li 
avrebbe lasciati smembrare. 

D'altra parte un illustre scrittore, il Lecky, (2) osservava es 
sere opposti all'Home rw/e i prot>stanti, la quarta parte della 
popolazione irlandese, una delle maggiori città, Belfast, la più fio- 
rente provincia, l’ Ulster, il 830 per cento dei proprietari, quasi 
tutte le classi superiori. Era soltanto voluta da 3 milioni dei celti 
cattolici sui 36 del Regno Unito, da 86 deputati sui 670; (3) e po- 


(1) Englands Duty to Ireland, Edimburgh Review, april 1886. 

(2) A Nationalist Parliament, Nineteenth Century, april 1886. 

(3) Un ben noto sostenitore della causa della proporzionalità della rap- 
presentanza, il Courtney, ha “sservato nello stesso senso (Contemporary 
Review, April 1886) che se le elezioni ultime han fatto proclamare a de 
putati d'Irlanda dei parnellisti per cinque sesti di essa deputazione, i voti 
degli elettori nazionalisti sono stati soltanto i due terzi di tutti i votanti. 
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neva tutto in balia della Lega nazionale, dei nemici dell’ Inghilterra, 
devoti solo al!a bandiera americana. I limiti a un Parlamento irlan- 
dese erano affatto illusori; « governare l'Irlanda come parte del- 
l'Impero mediante un Parlamento democratico, formato degli ele- 
menti ora colà predominanti, era la più disperata delle impossibilità ». 
Concludeva splendidamente, tre grandi imprese storiche presentare 
il mondo politico contemporaneo : la creazione del Regno d’Italia, 
gloria di Cavour, dell'Impero Germanico, gloria di Bismark, il 
mantenimento dell'Unione americana, gloria degli uomini di Stato 
e di guerra dal 1861 al 1865. Gladstone farebbe tutto l'opposto: 
imporrebbe all'Inghilterra lo smembramento del Regno Unito, co- 
stituito dal senno e dal vigore delle generazioni dei secoli passati. 


Era ben naturale che il progetto venisse da più parti veemen- 
temente combattuto. Nella stampa spesseggiarono le accuse di 
pernicioso, di impraticabile, di fantastico, d’insensato. Il Times 


lo disse inoltre una costituzione alla Sieyès. Nella Camera fu am- 
messo in prima lettura, senza divisione ossia scrutinio, per la cor- 
tesia parlamentare di uso, non perchè ci fosse nei molti avversari 
la menoma esitazione nel respingerlo. Si sono fra essi particolar- 
mente segnalati per vigore ed efficacia, Chamberlain, Hartington, 
lord Randolph Churchill, Goschen. Tutti, in vario modo, lo accu- 
sarono di smembrare o di condurre allo smembramento del Regno 
Unito. I più degli avversari mostrarono di non volere affatto la 
istituzione della legislatura irlandese. Il progetto era, non la mo- 
dificazione ma la rivocazione dell’ Unione di Pitt, il cui articolo 3 
dice appunto: « che il detto Regno Unito sia rappresentato da un 
solo e medesimo Parlamento, da essere denominato il Parlamento 
del Regno Unito della Gran Bretagna e dell'Irlanda ». Si lasciava 
senza sufficiente protezione il milione e mezzo di sudditi leali; si 
abbandonava l’Irlanda alla rappresentanza di una moltitudine vio- 
lenta, la quale invece di provvedere come parrebbe detto per 
ironia nel Dil! « alla pace, all'ordine ed al buon governo dell’ Ir- 
landa », la farebbe campo di disordini, di spoliazioni, di oppres- 
sioni religiose e civili, conducenti dritto dritto alla separazione, 
ossia ad una nuova sanguinosa guerra. 

Lord Randolph Churchill mise specialmente in ridicolo i due 
ordini del nuovo corpo legislativo. Il primo di essi, recante seco, 
in un paese come l’Irlanda, l’accusa di una rappresentanza di 
proprietari, era insufficiente a proteggere la minoranza; amendue 


A ALIA CL IS IE pine 
Nt TI er +0 Fs ira i rai 


Pipe age 


n 


sip prati 





340 I PROGETTI DI GLADSTONE SULL'IRLANDA 


rendevano impossibile l'andamento del governo col loro reso. Cosa, 
disse, avverrà se gli eletti dai nulla abbienti, formanti la maggio. 
ranza, eleggono il tale presidente, approvano il tale regolamento 
parlamentare lesivo della libertà di discussione, votano le tali im- 
poste o spese; e l’altro ordine, per proteggersi, applica il suo veto? 
Può la Camera, durante cinque o tre anni, restare senza Presi 
dente, senza regolamento parlamentare, senza bilancio? L’accomo- 
damento progettato era il 704x7î,2vm possibile di attriti e di irri- 
tazione fra i due paesi, e il più piccolo 2%n7m2:v7 concepibile di 
armonia e di cooperazione. 

Coronava l’opera la solenne condanna della grande Riunione 
leale e patriottica in favore dell'unione legislativa delle due isole, 
fatta di Pari e di Deputati, liberali e conservatori, presieduta da 
lord Cowper; il quale apri la seduta dichiarando che la separa- 
zione dell'Irlanda dall'Inghilterra sarebbe la caduta dell'Impero 
inglese. Il capo dei conservatori, lord Salisbury, vi concludeva fra 
i più grandi applausi, che « i nostri nemici vedono con gioia il 
progetto di Gladstone, ed i nostri amici lo vedono con dispera- 
zione ». L'assemblea intera, il maggior fiore del Regno Unito, a 
unanimità, votò la proposta di Hartington: « Il meeting considera 
ogni proposta sopprimente l'unione legislativa fra la Gran Bre- 
tagna e l'Irlanda come disastrosa per gl’interessi dei due paesi ». 
Vero è che di poi, in questi giorni di silenzio della Camera dei 
Comuni, che precedono la discussione del progetto in seconda 
lettura, quella parte certamente non piccola di liberali e radicali 
che è rimasta fedele a Gladstone, si è riscossa in favore del suo 
vecchio capo, e ha tenuto dei meetings di approvazione della sua 
politica irlandese. Sicchè oggi spesseggiano in Inghilterra le mani- 
festazioni pubbliche da una parte e dall’altra; parrebbe con pre- 
valenza dell’Opposizione, ma non tanto da poter far prevedere con 
sicurezza il rigetto dell'Home ru/e. Del resto sembrerebbe in tal 
caso che la gran questione sarebbe portata davanti ai comizi elet- 
torali, e il vecchio e formidabile atleta non potrà mancare di di- 
fendervi gagliardamente e forse vittoriosamente la sua politica 
verso l'Irlanda. Pur troppo nel suo ultimo manifesto ai suoi elet- 
tori si è esposto all’accusa degli avversari (a me piace non cre- 
derlo), che egli farebbe appello, non soltanto alla ragione, ma anche 
alle passioni popolari contro le classi che hanno finqui governato 
l'Impero. 
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Y. 


Ed ora ecco il parer mio su questo così contrastato progetto di 
Home rule di Gladstone. 

Da due diverse schiere di oppositori esso è combattuto: da 
quelli che stimano cattiva, inammissibile ogni idea di autonomia 
legislativa dell'Irlanda, come essenzialmente attentatrice alla unità 
ed al bene dello Stato; e di quelli che, accogliendola in principio, 
non sono contenti del modo. 

I miei benevoli lettori sanno che io non appartengo alla prima 
schiera. Io credo di aver dimostrato che la politica della mano di 
ferro è stata praticata per secoli e secoli sotto tutte le forme, 
non ha approdato, e nulla indica che approderebbe in avvenire; 
perpetuerebbe lo stato di guerra della più gran parte d'Irlanda 
coll’Inghilterra: grande argomento di debolezza materiale e mo- 
rale, e gran fomite di discordie civili per la Gran Bretagna. L'’ar- 
gomentazione di Gladstone in questo senso è assolutamente ir- 
repugnabile. 

Ciò non vuol dire che l'Inghilterra debba vilmente cedere. 
Giustamente è stato detto che con una politica molle e sentimen- 
lale non si sarebbe fatta l’Italia, non la Germania, non sarebbero 
in piedi gli Stati Uniti, io potrei aggiungere nemmeno la Sviz- 
zera. L'Inghilterra, che non mantenesse a fondamento inconcusso 
della sua politica il suo diritto, la sua volontà e capacità di co- 
stringere colla sua forza i separatisti o i ribelli Irlandesi, o che 
non proteggesse in Irlanda i sudditi leali che vi ha, mostrerebbe 
evidentemente di voler discendere da quell’alto luogo in che la 
hanno posta la lunga serie dei Sovrani, degli uomini di guerra e 
di Stato delle generazioni precedenti: Elisabetta e Cromwell come 
Guglielmo III, Marlborough, Clive, Warren Hastings, Nelson e Wel- 
lington, come i Pitt, i Canning, i Palmerston, i Beaconsfield; sa- 
rebbe il principio della prossima fine dell'Impero inglese. 

Nè vale meglio l’altro detto che, col disegno presentato da 
Gladstone, che ha fatto brillare davanti agli occhi degl’ Irlandesi 
la seducente immagine di quella loro autonomia, la Gran Bretagna 
non ha più scelta, fra la concessione della medesima, od un mo- 
vimento rivoluzionario da comprimere sanguinosamente. 

Vol. III, Serie Il — 16 Maggio 1886. 23 
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L’Horme rule si potrà dare agl Irlandesi, se sarà il caso, non 
perchè la domandano colle minacce, non perchè l’' Inghilterra non 
possa o non debba far fronte al loro mal animo, alle loro sètte ed 
opere di corrucci, di sangue e di rovine, ma soltanto perchè sa. 
rebbe giusta e conveniente; perchè sarebbe, e in quanto sarebbe 
conciliabile coll’unità e colla grandezza del Regno Unito. Il diritto 
di propria conservazione è il primo ed il più assoluto di tutti i 
diritti degli Stati. 

Da questo lato io credo che gli avversarii di Gladstone, dentro 
come fuori della Camera dei Comuni, Salisbury e Randolph Chur- 
chill, come Hartington e Goschen, Lord Cowper e Lechy come il 
Times e la Rivista di Edimburgo, han detto molte belle ed altiso- 
nanti parole, ma non hanno risposto alla vera questione: si può, 
senza peggiori mali, reggere l’Irlanda in perpetuo, così scontenta, 
col regime delle incessanti coercizioni? E lo è possibile coll’odierno 
suffragio così democratico? E in tal caso, per rendere almeno 
possibile il Governo parlamentare dell’ Inghilterra propria, non 
bisogna esser preparati ad escludere da Westminster i deputati 
ostruzionisti irlandesi, e regger di nuovo l'Irlanda puramente come 
un paese di conquista? Piace il vigore, si deve ammirare, invocare 
la forza, la risolutezza degli uomini di Stato, che nelle tempeste 
resistono impavidi ai flutti; ma evidentemente non può essere una 
tal politica il regime normale, perpetuo degli Stati, e di un libero 
Stato come il Regno Unito. Se, fallendosi nelle concette speranze, 
gl Irlandesi di nuovo si appigliassero ai delitti agrari, agli assas- 
sinii, agl'incendii, alla dinamite; certo l’ Inghilterra dovrebbe non 
lasciarsene impaurire, dovrebbe reprimere vigorosamente; ma, 
adempiuto a questo doloroso obbligo, non potrebbe esimersi dal- 
l’altro di provvedere stabilmente alla pace, e il problema ritorne- 
rebbe subito e sempre nella sua formidabile realtà. 

Adunque Gladstone potrà essere riuscito troppo sentimentale 
verso gl’Irlandesi, ma in sostanza, nella prima parte del suo di- 
scorso, ha pienamente ragione. 

Ben diversa è la cosa se si considera il progetto da lui pre 
sentato. Qui invece han ragione gli avversarii. Per me, se avessi 
l'onore di sedere a Westminster, comunque favorevole al concetto 
di conciliare l'Inghilterra e l'Irlanda sulla base della concessione 
a questa di una autonomia legislativa ed amministrativa, dovrei 
votare risolutamente contro, appunto perchè, a parer mio, il suo 
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progetto, nonostante certe contrarie apparenze, non può condurre 


affatto a questa conciliazione. 

Sgombrando tutte le critiche degli avversari di ciò che possa 
esservi di appassionato, la realtà è che di tutti i disegni concepiti 
sull'Home rule, Gladstone ha preferito quello già proposto da altri, 
e da me esaminato di già (pag. 141 e 142) nello studio precedente, 
di una Colonia o megiio di una Dipendenza parlamentare. In so- 
stanza l'Irlanda sarebbe, di nuovo, una provincia dell'Impero bri- 
tannico, intitolata a reggersi sotto un Vicerè costituzionale del 
Monarca inglese, con un proprio corpo legislativo, però competente 
in tutto fuori che nell’essenza deila sovranità britannica: la Co- 
rona e le sue prerogative, la politica estera, doganale e commer- 
ciale, priva di armi proprie, protetta temporaneamente da un corpo 
di polizia dipendente dall’ Inghilterra, presidiata sempre da un eser- 
cito inglese. Gl' Irlandesi non interverrebbero al Parlamento impe- 
riale; la politica imperiale, il governo dell'Impero apparterrebbe 
soltanto agl'Inglesi e agli Scozzesi, mediante la loro Regina ed il 
loro Parlamento, il Gabinetto, il Consiglio privato di Londra, la 
diplomazia, lo Scacchiere, l’esercito e la flotta britannica. 

Non sarebbe giusto accusare Gladstone, come si è fatto, di 
far getto della sovranità dell'Inghilterra e del suo Parlamento. 
Questa è, starei per dire, anche troppo crudamente affermata. Basta 
ricordare che l'Irlanda e per essa il suo corpo legislativo, legal- 
mente, non potrebbe affatto toccare a codesto statuto o legge del. 
l'autonomia legislativa irlandese, e per conseguenza ai vincoli in 
essa imposti; alle prerogative della Corona, alla Luogotenenza, 
alla sanzione regia, all'appello in certi casi a S. M. in Consiglio, 
all'unità militare, doganale, commerciale, all’inesistenza, per così 
dire, internazionale dell’ Irlanda. 

La questione non può essere invece che in questo, se la forma 
prescelta da Gladstone per affermare e mantenere la supremazia 
britannica possa condurre effettivamente allo scopo, o invece non 
se ne allontani di più, e non arrechi più gravi pericoli e danni. 

La discussione avvenuta in Inghilterra, nella Camera e fuori, 
non ha potuto che confermarmi nella idea da me precedentemente 
espressa, che il progetto è inaccettabile. 

A torto Gladstone ha allegato l’ esempio della Svezia e della 
Norvegia. Non ha avvertito che i citati due regni, salvo il breve 
periodo dell’ unione personale di Calmar del 1397, da secoli non 


ESTE 
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erano uniti in un solo, sono poco disuguali fra loro, non hanno 
un Impero da reggere. Quella loro forma di unione, poco più che 
personale, la meno intima possibile, può perciò corrispondere a 
quelle loro condizioni; non lo potrebbe di certo nella Gran Bre- 
tagna. Nemmeno Gladstone potrebbe pensarlo, avendo proposto 
un sistema affatto diverso da quello dell’ unione dei due regni 
scandinavi. 

L'Austria e l'Ungheria sono due Stati poco disuguali, assolu- 
tamente distinti per nazionalità, e l' Ungheria aveva da secoli una 
costituzione propria, soltanto da pochi anni messa da parte. L'Im- 
perajore d'Austria fece perciò egregiamente a conciliarsi coi suoi 
Magiari, sulla base del ristabilimento del regno e della costitu- 
zione di Ungheria. Eppure, ordinandosi nel 1867 come due Stati, 
hanno visto necessario stabilire, oltre il comune Monarca, parec- 
chi altri organi di comune volere ed azione, le Delegazioni ed il 
Ministero comune, che non sono affatto nella costituzione proposta 
da Gladstone per l'Irlanda. 

Essa si può considerare sotto due principali aspetti, come co- 
stituzione propria dell'Irlanda, e come forma di unione di questa 
con l'Inghilterra e la Scozia. 

Anche come costituzione propria dell'isola non hanno torto i suoi 
avversari a combatterla. Quasi tutti gli Stati liberi, le stesse colonie 
inglesi del Canadà e le più democratiche dell'Australia, non che i 
singoli Stati Uniti di America, hanno composto e compongono il 
loro potere legislativo di due Camere; Gladstone ne dà all'Irlanda 
una sola. Vero è che la stabilisce di due ordini, ma il primo or- 
dine è troppo esclusivamente fondato sulla base così impopolare 
in Irlanda del più alto censo, e ad ogni modo un tal disegno 
difficilmente può reggere ai colpi di lord Randolph Churchill. È 
certamente un onesto tentativo di guarentire la minoranza più ab- 
biente ed anglo-scozzese, ma insufficiente. Si capisce perciò come 
da altri s'invochi specialmente, per tutelare l’Ulster, di concedergli 
una propria autonomia. Si è inoltre criticato come soverchio il 
numero dei rappresentanti proposti per il corpo legislativo irlan- 
dese (309); e più ancora, io credo con ogni ragione, la disposizione 
di far passare di diritto al nuovo Perlamento di Dublino gli 
odierni 103 Deputati dell'Irlanda a Londra, che vi sono stati eletti 
con ben altre vedute ed esigenze, cioè come oste di guerra contro 
l'Unione attuale, e perciò agli ordini di Parnell, non di legislatura 
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irlandese autonoma. Ma il peggio si è nelle relazioni dell’ Irlanda 
coll’ Inghilterra. Qui il progetto è veramente infelice. 

Gladstone ha citato il detto di Grattan: « Io domando la se- 
parazione dei Parlamenti in vista della permanente (continued 
and evertasting) unità dello Impero.» Ma il Parlamento di Grattan, 
eletto da soli possidenti protestanti, quasi tutti anglo-scozzesi, per 
nulla vogliosi di rompere i loro legami colla madre patria, e bi- 
sognosissimi del suo appoggio, era ben diverso dal corpo legisla- 
tivo che si costituirebbe oggi; troppo signoreggiato dai rappre- 
sentanti della moltitudine degl’ Irlandesi di sangue celtico, nulla 
abbienti e cattolici. Eppure fu la mancanza di connessione e coor- 
dinazione costituzionale coll’ Inghilterra e la Scozia di quel Parla- 
mento separato, che ne rese impossibile la continuazione, e con- 


dusse all'unione del 1801. 

Inoltre bisogna ben guardare a questo. 

In altri tempi, quando il potere dello Stato si concentrava nel 
Monarca, la comunanza del Sovrano e della sua azione personale 
poteva bastare alla comunanza dello Stato. Oggi, nello sviluppo 
storico politico odierno, l'organo di unione più efficace, assoluta- 
mente indispensabile per un regno unito o composto di più Stati, 


si è la comune rappresentanza politica. Essa è impossibile o inef- 
ficace quando, come già nel Lombardo-Venato rimpetto all'Austria, 
le parti sieno così eterogenee e giustamente ripugnanti, che la 
questione si è, non il mantenimento e il rinsaldamento dello Stato, 
ma la sua disgregazione. Pure si può dire che non abbia giovato 
e non giovi a nulla la presenza nel Reichstag germanico dei de- 
putati della Polonia prussiana e dell'Alsazia-Lorena? E non ha forse 
ben fatto lo stesso Bismarck a concedere inoltre a questa una 
certa autonomia legislativa? Nella presente Gran Bretagna ed Ir- 
landa il Parlamento comune è oramai così disadatto allo scopo, 
perchè non coordinato coll’autonomia legislativa per gli affari par- 
ticolari, voluta da una delle parti stesse. Però, in sè, non avevan 
torto Somers e Pitt nel 1707 e nel 1800 di non contentarsi dell’unità 
monarcale che possedevano da tempo, e di poggiare l’unione dell’In- 
ghilterra, della Scozia e dell'Irlanda sull'unità della Camera dei Lordi 
e dei Comuni dei tre regni. I paesi che non hanno unità di Parlamento 
sono Stati alleati, sono provincie più o meno volontariamente su- 
bordinate, non formano un’ unione, non formano un vero Stato. 
Si è nella comunanza o nell’ unità della rappresentanza politica, 
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nel comune lavoro dei loro Deputati popolari e dei loro Grandi o 
Senatori nella vita comune dello Stato, nella comunanza delle di- 
scussioni e delle risoluzioni, nella comune responsabilità dell'indirizzo 
dello Stato, che lo Stato è uno, nonostante le altre locali o speciali 
legislature che si possono avere: anzi, appunto perchè vi sono delle 
rappresentanze legislative locali, è tanto più assolutamente neces 
saria una rappresentanza politica generale per l’ unificazione del 
tutto. 

Gli Stati Uniti d'America si sono potuti avere quando si è creato, 
oltre il Presidente, un Senato ed una Camera di rappresentanti co- 
muni: un Impero germanico, quando si è creato un Reichstag di 
deputati Gei vari Stati germanici; una nazione italiana, composta 
indissolubilmente dei suoi vari antichi regni, repubbliche e princi 
pati, quando si è avuto, non solo un Re, ma un Parlamento italiano. 
Si può avere uno Stato Svizzero, non ostante che i vari Cantoni 
siano di lingua, di storia e di civiltà, gli uni tedeschi e protestanti, 
gli altri francesi, italiani e cattolici, insomma vi si abbiano varie 


nazionalità, perchè si è saputo creare un'assemblea federale di rap- 


presentanti del popolo e dei Cantoni svizzeri. Persino si può avere un 
saldo Impero austro-ungarico, non ostante la gran varietà degli ele- 
menti eterogenei che lo compongono, perchè vi si ha in qualche 
modo una rappresentanza comune, cui può corrispondere un Mini 
stero comune. 

Gladstone, che ha fondato la sua conciliazione sull'autonomia 
legislativa dell'Irlanda, escludendo gl’'Irlandesi dal Parlamento della 
Gran Bretagna, non fonda la pace dell'Impero, non ne mantiene 
l'integrità, ma stabilisce la disunione effettiva, e apparecchia di 
fatto la separazione e la guerra. 

Io comprendo la grande difficoltà. In principio, disse lo stesso 
Gladstone, nulla di più giusto di una comune rappresentanza inglese, 
scozzese e irlandese, per gli affari comuni dell'Impero, ma osta l’'im- 
possibilità pratica di ammettere i membri Irlandesi al Parlamento 
imperiale. Come si fa a tirare ura linea spiccata tra affari imperiali 
e quelli che non lo sono? Questa impossibilità è arbitraria. Si sono 
potuti distinguere gli affari comuni e i particolari negli Stati Uniti, 
nella Svizzera, in Germania, nell’Austria-Ungheria, perchè no nella 
Gran Bretagna e nell'Irlanda? Gladstone stesso ha mostrato, spe- 
cialmente coi riferiti articoli 3 e 4 del suo progetto, di potersi distin- 
guere perfettamente. 
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L’obbiezione vera è tutt'altra, è il pericolo che gl’ Irlandesi non 
si immischino indirettamente e indebitamente negli affari, 0 più 
esattamente nei ministeri della Gran Bretagna. « La Camera dei Co- 
muni, disse Gladstone, non è soltanto un corpo legislativo, ma con- 
trolla ancora l’esecutivo, e questa circostanza fa sì che qualunque 
distinzione tra affari imperiali e locali diventa in pratica ineffi- 
cace.» Ed accennò al caso di un voto di membri irlandesi ed in- 
glesi contro il ministro degli esteri, cadendo il quale, per le note 
esigenze della solidarietà dei ministri, dovrebbe cadere tutto il Ga- 
binetto. È la stessa obbiezione che io stesso aveva già espresso 
«che i membri irlandesi avrebbero sempre a Westminster il formi- 
dabile potere di ostruzione, e farebbero sorgere una gravissima 
difficoltà nuova; un Ministero che, poniamo ipotesi, abbia la maggio- 
ranza nel Parlamento anglo-scozzese e non l'abbia nell’imperiale. » 

La difficoltà senza dubbio è grande. Alcuni vorrebbero ri- 
solverla, proponendo di istituire, non soltanto una legislatura ir- 
landese, ma altresi delle speciali legislature per l'Inghilterra e la 
Scozia, ed anche per il Galles, componendo poi a Londra dei de- 
putati delle tre o quattro parti del Regno Unito un parlamento 
centrale per gli affari imperiali. La soluzione sarebbe radicale, ma 
ha il difetto grandissimo di rompere colla costituzione inglese, così 
inapprezzabilmente storica, sostituendolene una nuova di? carfa, 
imitata dall'America ; e che inoltre non è voluta dagl’interessati, 
non dagl’ Inglesi, non dal Galles, nemmeno dalla Scozia, che si trova 
bene nella unione presente, offerente così un magnifico campo di 
azione ai suoi figli nella stessa Inghilterra. 

La difficoltà, bisogna ripeterlo colla più aperta schiettezza, è 


grandissima. Forse si potrà vincerla tollerabilmente, riducendo il 


numero, ora eccessivo, dei rappresentanti irlandesi al Parlamento 


imperiale. Forse ancora, se non si riuscisse a toglierli, gl’ incon. 


venienti che possono nascere da questo loro intervento sono in- 
comparabilmente minori di quelli inerenti al sistema di Gladstone 
assolutamente intollerabili, e specialmente di quello di sopprimere 
l'organo proprio dell'unione degli Stati o dei popoli liberi. A ogni 
modo, 


Qui si parrà la tua nobilitate, 


sì potrebbe dire di Gladstone e di tutto il Parlamento del Regno 
Unito. 


Piton; 


Feat 


Sa 


DIES SI dA 


ta 
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E non è il solo intollerabile difetto. 

Si è detto che alla fin fine la condizione dell'Irlanda sarebbe 
come quella delle Colonie parlamentari del Canadà, dell'Australia, 
e così via, che si trovano bene col sistema odierno di dipendenza, 
liberissime internamente, soggette soltanto ad una alta sovranità 
inglese. Le condizioni rispettive sono ben diverse. Il Canadà e le 
altre Colonie citate sono paesi lontanissimi, non formano essenzial- 
mente parte integrante del Regno Unito, la loro indipendenza non 
minaccerebbe l'Impero; si concepisce anzi che possano staccarsene, 
come se ne sono staccati gli Stati Uniti. Ma può staccarsene la 
Irlanda? Eppure, per meglio mantenere la loro unione, è oggi allo 
studio una qualche forma di federazione coloniale a Londra, ossia 
di comune rappresentanza, almeno nella Camera dei Lordi e nel 
Consiglio privato. 

Quel che è forse più, se i Canadesi e gli Australiani non sono 
rappresentati a Westminster, non ne sono nemmeno tassati, non 
contribuiscono alle spese della Corona, dello esercito, della flotta, 
dell'Impero britannico, non pagano dazii allo Scacchiere inglese; 
l’Inghilterra non regola loro le poste, i telegrafi, le dogane (i pro- 
dotti britannici ne possono anzi essere tassati come stranieri), il 
corso legale, non impone loro dei dazii interni. Invece, secondo il 
progetto di Gladstone, l'Irlanda, per niente rappresentata al Par- 
lamento imperiale, dovrebbe pagare un quindicesimo delle spese 
dell'Impero, senza potervi dare il suo consenso, senza vedere come 
sono spese; esser retta dalla politica estera, doganale e fiscale 
inglese; sarebbe, anzichè una colonia autonoma, una provincia fr? 
butaria dell’ Inghilterra: grande argomento d’indifferenza ed anche 
di slealtà all'Impero; e i suoi cittadini, fossero anche dei nuovi 
Wellington o Palmerston, non sarebbero chiamati a partecipare 
alla vita politica dell'Impero, fra i suoi Lordi e Comuni, e quindi 
non potrebbero reggerlo. È stato a gran ragione citato in propo- 
sito uno statuto inglese, niente meno del regno di Riccardo III, 
che merita di esser riferito per la sua energia nel suo latino me- 
dioevale: « Hibernia habet parliamenta, et faciunt leges, et nostra 
statuta non ligant eos, quia non mittunt milites ad Parliamen- 
tum. » Come vedeva più giusto, in questa parte, la vecchia In- 
ghilterra ! 

Si è detto e si potrebbe ripetere, che, comunque ciò possa 
parere ad altri ingiustificabile logicamente o costituzionalmente, 
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gl'Irlandesi non se ne lagnano, anzi respingono fieramente questa 
rappresentanza comune. Pur troppo è vero, ma questo anzi do- 
yrebbe far pensare ragionevolmente che essi mirino alla separa- 
zione effettiva. E impossibile pensare che l'Irlanda, se vuole conti- 
nuare a far parte del Regno Unito, possa rinunciare ai diritti 
accennati. Si ricordi come è nata la separazione degli Stati Uniti 
di America dall’ Inghilterra. 

Si può metter pegno che, appena costituitosi, poniamo ipotesi, 
il progettato Corpo legislativo irlandese, per lo meno parrà incon- 
cepibile che abbia a contribuire alle spese dell'Impero senza met- 
tere bocca nel suo governo, nell’imposizione delle tasse occorrenti 
e nella loro applicazione, nel regolamento del suo commercio e 
dei suoi dazii. L'effetto che si può prevedere sarà al più presto 
una qualche nuova dichiarazione di diritti o d'indipendenza, che 
manderà all'aria il castello di carta dell'Home rule di Gladstone. 
La prima condizione per evitar ciò si è di far intervenire i depu- 
tati irlandesi alla rappresentanza comune, alla risoluzione degli 
affari dell'Impero comune. 

Del resto lo stesso Gladstone, dopo avere nel suo discorso 
dell'8 aprile detto risolutamente che era impossibile il separare gli 
affari imperiali dai locali, e aver negato agl’Irlandesi di conti- 
nuare a sedere a Westminster, è parso poi scosso dalle opposizioni ; 
e ha lasciato intendere non esser questo un punto vitale od es- 
senziale del suo progetto. Sarebbe impossibile dire ora altro in 
proposito, ignorandosi se e come egli sia disposto a rifare realmente 
il suo progetto su quest'altra base. 


Concludiamo. 

Io ho riportato in principio le quattro condizioni apposte al. 
l'’Home rule irlandese, da Gladstone nel suo discorso: 

Che non intacchi l’unità dell'Impero; 

Che sia mantenuta l’eguaglianza politica dell’ Inghilterra, della 
Scozia e dell'Irlanda; 

Che debbansi ripartire equamente i pesi dell’ Impero e assicu- 
rarsi la protezione delle minoranze; 

Che si tutelino gl’interessi delle tre classi, dei proprietari, dei 
funzionari e dei protestanti. 

Il suo progetto dell'8 aprile può dirsi che protegga effettiva- 
mente, per quanto può proteggerli un articolo di costituzione, i 
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protestanti e i funzionari, e col progetto sulle terre gl’ interessì 
dei proprietari attuali; è dubbio, al modo come compone il corpo 
legislativo, se tuteli convenientemente le classi più alte e colte, 
e l’Ulster. Può parere a prima vista che ripartisca equamente i 
pesi dell'Impero, ma è una falsa apparenza, perchè toglie agli 
Irlandesi di partecipare all'esame ed alla votazione di questi pesi. 
Certo offende l’unità dello Stato, sopprimendo l’organo più effi- 
cace delle unioni, la comune rappresentanza politica; e non man- 
tiene l'eguaglianza dei tre regni, perchè subordina apertamente gli 
Irlandesi all’Inghilterra e alla Scozia, togliendo loro ogni parteci- 
pazione alle leggi comuni ed al sindacato del governo comune. 
Gladstone potrà aver lode di avere arditamente affrontato co- 
desto gran problema di giustizia e di saviezza politica, ma finchè 
non riesca a conciliare effettivamente l’autonomia legislativa locale 
irlandese coll’unità imperiale e parlamentare, non si può dire di 
aver corrisposto alle concette speranze. Se egli dovesse perciò o 


per altro cadere, l’opera sua non potrà perire, dovrà essere ripi- 


gliata subito dopo; ma la soluzione finora da lui proposta non è 
accettabile, e se venisse accettata per l'autorità del suo nome, 
lungi dal conciliarle, preparerà alla Gran Bretagna e all’ Irlanda 
insieme nuovi tormenti e nuovi tormentati. 


LUiGI PALMA. 











VIAGG 


I miei trentacinque anni di missione nell'Etiopia del Card. G. Massara, capp. 


Vol. n. Roma, Tipografia Poliglotta di Propaganda Fide, 1885. 


Nel fascicolo della Nuova Artologia del 1° ottobre 1885, ab- 
biamo dato un largo riassunto del 1° volume di quest'opera, cui 
l’autore dà il modesto titolo di memorie storiche, ma che in realtà 
forma il lavoro di maggior mole ed importanza che fra noi abbia 
veduto la luce, sino ad ora, intorno a quelle contrade, alle quali 
conferiscono oggi maggior interesse i nostri tentativi coloniali sulle 
spiaggie eritree. Che se nelle mire del Governo italiano entrano la 
stabilità e l'espansione di quei nuovi possedimenti nostri, sarà an- 
zitutto necessaria la perfetta conoscenza non solo delle spiaggie, 
ma anche e più delle contrade interne, il cui avvenire commer- 
ciale dipende necessariamente da quelle. Ond’ è che l’opera del car- 
dinal Massaia potrà riuscire utilissima a quanti si propongono di 
visitare quelle regioni, o pur semplicemente di formarsene un'idea 
esatta. La lunga dimora dell'autore nelle missioni dell'Alta Etiopia 
non può farci minimamente dubitare ch'egli non conosca perfetta- 
mente quei paesi, e che non ce ne dia una descrizione conforme al 
vero, quantunque, forse un po’ troppo spesso, lo zelo religioso del 
cappuccino missionario lo faccia diffondere in digressioni e in consi 
derazioni politico-sociali-religiose, nelle quali, è superfluo il dirlo, 
le nostre opinioni non si trovano all'unisono con le sue. 

Questo secondo volume contiene i viaggi e le peripezie del 
Massaia nel suo secondo viaggio in Africa dal 1851 a tutto il 1852, 
e come abbiamo fatto pel primo volume, così anche di questo da- 
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remo un largo riassunto della parte narrativa e descrittiva, tra- 
lasciando tutto ciò che più particolarmente si connette all’aposto- 
lato del missionario cattolico. 

Il 27 marzo 1851 il Massaia partì da Marsiglia alla volta di 
Alessandria, ove doveva aspettare l’arrivo del P. Agostino da Alghero, 
Per mettere utilmente a profitto quel tempo risolvette di soddisfare 
un suo antico e devoto desiderio recandosi a visitarei Luoghi Santi. 
Partì adunque per Giaffa, l'antica Joppe, donde si portò a Ramle, 
poi a Gerusalemme, a San Giovanni in Montana, a Betlemme, e fece 
ritorno in Alessandria. Nel primo viaggio non essendogli riuscito 
di penetrare nella sua missione per la via dell’Abissinia, a causa 
dell’inimicizia del clero copto, risolvette di tentare un’altra via in 
questo secondo viaggio, risalendo il corso del Nilo, a traverso l'Alto 
Egitto, e tentando di penetrare fra i Galla per la via del Sennar, 
sotto il finto nome di Bartorelli. Così potè ottenere una lettera del 
>atriarca copto del Cairo pei vescovi e monaci copti sparsi per 
l’ Egitto e per l’Abissinia. 

La sera del 24 giugno 1851 partì finalmente dal Cairo in barca, 
viaggiando di notte e di giorno in sul principio, ma a misura che 
sì risaliva il fiume i coccodrilli diventavano tanto numerosi che 
i marinai erano costretti a prendere terra, appena annottava, e 
passare la notte al sicuro. Giunto a Benesuet lasciò la barca, e 
con una piccola carovana di cinque persone e sei cammelli si portò 
a visitare il convento copto di Sant'Antonio che sorge su di un 
monte a tre giornate dal Nilo. È un vasto edificio, cinto da un 
muro alto circa sei metri, e senza porte, sicchè non vi si può en- 
trare se non afferrandosi ad una corda e facendosi tirare su dai 
monaci. Scopo principale di quella visita era di liberare un giovane 
per nome Michelangelo, già allievo di Propaganda, che mandato 
furtivamente nel monastero era stato fatto monaco contro sua vo- 
glia. Con doni e cortesie il missionario seppe cattivarsi siffatta- 
mente l'animo di quei sessanta monaci che alla sua partenza gli 
permisero di farsi accompagnare sino al prossimo villaggio da Mi- 
chelangelo, il quale naturalmente non fece più ritorno al convento, 
e potè mettersi in salvo in Alessandria. Il Massaia proseguendo il 
suo viaggio su pel Nilo arrivò dopo nove giorni di navigazione 
ad Assiut, la più gran città dell'Alto Egitto, ma pessimamente fab- 
bricata, e minacciata sempre dalle inondazioni del Nilo. Oltrepas- 
sate le rovine di Tebe, alla cui vista da buon missionario si con- 
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tenta di esclamare vanitas vanitatum, giunse a Korosko, senza 
che nessuno incidente venisse ad interrompere la monotonia di quel 
lungo viaggio. Korosko è un piccolo villaggio sulla riva destra del 


Nilo, appiè di una nuda montagna, ed ha un po'di commercio, 
perchè ivi fanno sosta le barche provenienti dal Cairo, quelle che 
vengono da Dongola e le carovane che vanno e vengono da Berber 
pel deserto; affine di evitare il gran semicircolo che il Nilo de- 
scrive fra Berber e Korosko. E quest’ultima via, abbandonata la 
barca, tenne il Massaia in compagnia di tre cammellieri e con tre 
cammelli. 

Breve, ma efficace, è la descrizione del deserto e del temporale 
di sabbia, dal quale per poco non rimasero soffocati. « La prima 
cura di chi viaggia per quelle infuocate pianure (riferiamo le stesse 
parole dell'autore), dev’ esser quella di custodire gelosamente gli 
otri dell'acqua; perchè mancando questa, non resta che morire 
Nelle fermate soprattutto fa d’uopo stare attenti: ed il miglior 
modo è quello di appendere gli otri agli alberi, o mettendoli per 
terra distendervi sotto una o due pelli per impedire che gl’in- 
setti, attirati dall’umidità, non vengano a bucarli. Il quarto giorno 
verso le tre di sera, si fece vedere a Nord un temporale con spessi 
guizzi di lampi, e benchè lontano, sentivamo rumoreggiare qualche 
rombo di tuono. Sapendo che la pioggia non arrivava mai al de- 
serto, da principio me la rideva: ma vedendo i cammellieri al- 
quanto impensieriti, ed i cammelli mandare di tanto in tanto insoliti 
lamenti, cominciò a venire anche a me la tremarella. Avvicinan- 
dosi intanto il temporale semprepiù, ci fermammo, e scaricate le 
bestie, quegli uomini mi dissero di mettermi in mezzo alle due 
casse, avvilupparmi bene nelle coperte, e scuotermi di quando in 
quando, se il temporale ci fosse piombato addosso. Tutto all’im- 
provviso di fatto fummo circondati di dense tenebre e cominciò 
a cadere una pioggia di sabbia così fitta che ci era il pericolo di 
restarne soffocati. Io, coricato fra le due casse, non pensava che 
a liberarmi dalla sabbia che continuamente, ed in gran quantità 
mi cadeva addosso, e che come acqua scendeva giù ai due lati dai 
fianchi. Dopo qualche tempo, non ostante gli sforzi fatti, cominciai 
a sentire un gran peso sopra di me, che per quanto mi scuotessi e 
cercassi di liberarmene, pure semprepiù aumentava. Non poteva 
vedere donde quel peso venisse, perchè era tutto avviluppato nelle 
Coperte, e per verità mi trovava confuso, e non sapeva che cosa 
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mi fare. Allora mi ricordai di aver sentito a dire che in quello 


stesso deserto erano morti trenta soldati egiziani, sepolti della 
sabbia, e con questo pensiero, sorpreso dalla paura, cominciai a 
fare altri sforzi più violenti; sicchè, sollevatomi a poco a poco, 
come Dio volle, mi liberai di tutta quella massa di sabbia, sotto 
cui era seppellito. Il temporale durò circa venti minuti, poi gra- 
datamente cominciò ad allontanarsi, e ritornò il chiaro. Restai 
sorpreso nel vedere le casse sepolte sotto dne palmi di sabbia »,.. 
« Se non vi fossero altri motivi, i soli uragani di sabbia, che in 
quei luoghi spesso imperversano con tanto furore, basterebbero 
per rendere inabitabili sì immensi deserti. E da ciò nasce pure la 
gran difficoltà di aprire canali d’acqua e strade ferrate in quegli 
estesissimi spazî, che occupano una gran parte dell’Africa centrale, 
Tutto sarebbe sepolto dalla sabbia. Un qualche vantaggio tuttavia 
si potrebbe ottenere portandovi l’acqua con grandi tubi, e quindi 
cominciare ad introdurvi la coltivazione; poichè quella sabbia non 
essendo pura sé/ex, ma contenendo dell’ /:6,72vs, ben facilmente si 
potrebbe ridurre a coltivazione. Ma chi può cimentarsi a tali im- 
prese? » 

Dopo qualche giorno di viaggio pel deserto giunse a Berber, 
non lungi dall'antica Meroe, di cui ancora si conservano le rovine 
e dove incomincia la zona delle piogge, le quali aumentano a mi- 
sura che si procede verso il sud. Sorvoliamo sulla scena comica 
tra il missionario ed il Modir, ossia il governatore di Berber, il 
quale insolente in sulle prime divenne umilissimo quando il Mas 
saia gli presentò il firmano del Vicerè. Piuttosto crediamo di non 
dovere lasciar inosservata una nota-in cui l’autore afferma che a 
quel tempo gli Egiziani ron avevano buona opinione di noi Ita- 
liani, e ciò perchè l'Egitto era pieno di emigrati e di fuorusciti 
italiani, scappati da vari regni della penisola, dopo gli svolgimenti 
politici del 18418, e molti di essi non erano il fiore dell'onestà. Può 
darsi che fra tante migliaia di emigrati ve ne fossero alcuni che 
non facessero onore al nome italiano, ma la grandissima maggio- 
ranza appartenevano alle elassi più intelligenti ed oneste, che fug- 
givano dalia tirannide domestica e straniera che allora imperver- 
sava nella nostra patria sventurata, ed appunto nell’Egitto moli 
di quegli emigrati occuparono altissime cariche e vi organizzarono 
parecchi rami di amministrazione all’europea. 

A Kartum il Massaia fu ricevuto da quei missionari, gesuiti 
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che, come in tutti gli altri luoghi, abitavano la più bella casa della 
città, dopo quella del Pascià governatore. Ivi fu assalito dalle febbri, 
tributo dal quale nessuno europeo va esente a Kartum, che posta 
al confluente del Nilo Azzurro col Nilo Bianco ha clima micidia- 
lissimo per gl’individui della nostra razza. Rimessosi alquanto in 
salute, partì verso gli ultimi giorni del novembre 1851 alla volta 
di Fazogl, navigando su pel Nilo, e passando per le rovine di Saba 
e per Sennaar, città assai decaduta dopo la fondazione di Kartum. 
A Rosseres dovette abbandonare il Nilo, a cagione delle cataratte 
che impediscono la navigazione, e continuare il viaggio per terra, 
passando per Famaqua e per Kiri, capoluogo della provincia del 
Fazogl. Di là, dopo qualche incertezza sull'itinerario che più gli 
conveniva, scelse la via di Gassan, benchè per arrivarvi dovesse 
passare per luoghi infestati dai Tabi, tribù di Negri arditi e ro- 
busti, e nimicissimi degli Egiziani. Infatti la strada era sparsa di 
ossa umane e di scheletri, fra i quali si aggiravano torme di ele- 
fanti, e i soldati che servivano di scorta al Massaia sapevano di- 
stinguere i crani degli Egiziani da quelli dei Tabi, i quali ultimi 
hanno infatti assai più pronunziato lo sviluppo occipitale. E qui 
l'autore trova l'occasione di parlare del nessun coraggio dei sol- 
dati egiziani, e delle ruberie che disonorano l’amministrazione di 
quel disgraziato paese; per queste ragioni gli acquisti dell’ Egitto 
sull’Alto Nilo non furono mai sicuri e le colonie stabilite nel Fazogl 
e sul fiume Bianco non fiorirono giammai. 

Gassan è situata sul pendio meridionale di una collina circon- 
data di alte montagne, presso la sponda destra del Tomat influente 
del Nilo Azzurro, ed era importante per le miniere d'oro dei suoi 
dintorni, che poi furono abbandonate non compensando le spese 
dell'esercizio, e ciò non per la deficienza del prodotto, ma piutto- 
sto per la pessima amministrazione, e per le ruberie degli impie- 
gati. Non potendo proseguire per la via di Fadassi, a cagione delle 
ostilità che regnavano fra quelle genti, fu costretto a ritornare 
indietro sino a Kiri ed a Gadaref, e poi a Doka, in quel tempo 
ultima stazione militare della frontiera egiziana. Avendo risoluto 
di prendere la via del Dunkur, si recò a Matamma, si travesti da 
mercante arabo e così potè giungere a Luka, ove corse pericolo 
di vita da parte di quei fanatici mussulmani e dovette far ritorno 
a Matamma. Per la guerra scoppiata in quei giorni fra Ras Aly, 
re dell’Abissinia e Degiace Kassà (il futuro Teodoro), non potè 
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prendere neppure la via del Dembea, sicchè pensò di volgere più 
al nord, prendendo quella di Gudabiè che per la provincia di Ar. 
maciò porta direttamente a Gondar. Sulla fine del maggio 1852 
partì adunque da Doka e dopo cinque giorni di viaggio giunse a 
Gudabiè. Quindi attraversò la provincia di Celga o dei Camant, 
abitata da una razza robusta, ardita e di carattere calmo e serio, 
e giunse a Gondar, accolto festosamente da quei missionari che 
lo conoscevano. Dopo altre peripezie giunse ad Ifagh, presso al 
lago Tsana, e vi fece soggiorno piuttosto lungo. Fra quelle genti 
trovò modo di esercitare il suo apostolato di missionario, e così 
visitò poi Beklò Fellega, Abba Desta, Tokkò, Mota, Cranio e Ze- 
miè, ultimo paese cristiano del Goggiam sulla frontiera dei Galla. 

Oltrepassato l’Abbai, che non è altro che il tratto superiore 
del Nilo Bianco, si stendono dirimpetto a Zemiè tutti i paesi Galla; 
all’est lo Scioa, al sud-est il Liban-Kuttai e al sud il Gudrù, che 
può chiamarsi la posta di tutti i paesi Galla del sud e del sud-ovest. 
Fra questi regni scorrono il Gemma, il Mugher ed il Guder, af- 
fluenti dell’Abbai. Essendo gonfio il fiume bisognò aspettare che le 
acque si abbassassero, e in questo frattempo il Massaia stette in 
casa di Workie-Jasu, signore del Goggiam, che discendendo dai 
Galla dal lato materno godeva anche di molta influenza nel Gudrù. 
Quivi esercitando la medicina, come ogni Europeo è costretto a 
fare in quelle regioni ove gl’indigeni credono fermamente che ogni 
bianco sia un dottore, o come essi dicono, un mago, gli capitò un 
fatto assai comico, e che basterebbe da solo a darci un'idea delle 
superstizioni di quelle genti. Si presentò a lui un ricco Galla del 
Gudrù, chiamato Abba Saha (che vuol-dire padre delle vacche), il 


quale si era messo in testa che una delle sue mogli l’avesse av- 


velenato, dandogli a mangiare uova di rospi, sicchè gli erano nati 
nel ventre una gran quantità di quegli animali, che egli asseriva 
di sentir muovere, camminare e gracidare. Il missionario non durò 
gran fatica a guarirlo con una forte dose di emetico, ed il pover 
uomo se ne andò via tutto contento e persuaso che quell’uomo 
bianco fosse un gran mago! 

Finalmente il 21 novembre dell'anno 1852, il Massaia potè 
mettersi in viaggio per la tanto sospirata terra dei Galla; ma ben- 
chè di molto abbassate, le acque del fiume erano ancora troppo 
alte, sicchè fu necessario tragittarlo a nuoto. Giunto sull’altra sponda, 
il Massaia non avendo ormai nulla a temere dalle persecuzioni del ve- 
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scovo copto Salama, baciò la terra e, spogliatosi delle vesti di mer- 
cante che indossava, prese quelle di monaco abissino, intonando 
il Te Deum insieme con i suoi per ringraziare il Signore che, dopo 
circa sei anni di lunghi viaggi e di penosi tentativi, gli aveva 
concesso di arrivare nel paese ove doveva esercitare il suo apo- 
stolato. 

E qui finisce il secondo volume di queste memorie, al quale 
altri ne terranno dietro, poichè ancora l’autore ha molto da rac- 
contare. L'ultimo capitolo del volume è forse il più interessante 
di tutti, parlandosi in esso della ribellione di Degiace Kassà, 0s- 
sia di Teodoro, contro Ras Aly, allora imperatore dell’Abissinia. 
L'autore espone in poche parole, ma con molta precisione e chia- 
rezza, le condizioni dell’Abissinia dominata in realtà non dal Negus, 
ma dai vari Ras che spadroneggiano nelle diverse province. Il 
mite e buono Ras Aly, mentre trovavasi nel Goggiam ad oste 
contro Berrù Gosciò, che gli si era ribellato, seppe che Degiace 
Kassà, suo genero, aveva inalberato lo stendardo della rivolta nel 
Dembea. 

Se con tutto il suo esercito Ras Aly si fosse fatto incontro al 
ribelle senza perder tempo, difficilmente questi avrebbe potuto re- 
sistergli, e la rivoluzione sarebbe stata soffocata nel suo nascere. 
Invece Ras Aly si ostinò ad assediare Berrù Gosciò, e spedi un suo 
generale, Degiace Gosciò, a combattere Kassà. Ma il generale fu 
ucciso, e il suo esercito parte preso prigioniero e parte distrutto. 
Così l'un dopo l’altro tre eserciti furono sbaragliati da Degiace 
Kassà, il quale in ultimo, reso ardito dalle sue vittorie, si spinse nel 
Goggiam e diede battaglia a Ras Aly. Questi si difese valorosa- 
mente, e quando vide inutile ogni resistenza, anzichè arrendersi, 
passò l’Abbai e andò a rifuggiarsi a Debra Tabor e poi al santuario 
di Mahdera Mariain; ma neppure quivi tenendosi sicuro dalla perse- 
cuzione del suo fortunato vincitore chiese asilo ad Hajlù Malakot, 
padre di quel Menelik che ora è re dello Scioa, ed in ultimo andò a 
ricoverarsi fra gli Eggiu ed i Raya Galla, fra i quali morì dopo tre- 
dici anni di esilio. Così Degiace Kassà rimase signore dell'Abissinia, 
sulla quale per quindici anni fece pesare un’esecrabile tirannide. 
Giova qui riferire quanto il Massaia ci fa sapere del suo modo di 
guerreggiare, onde più facilmente spiegarci le sue rapide vittorie. 
Kassà fu sempre in guerra, ora con questo ed ora con quello, tal- 
mentechè può dirsi che il guerreggiare fosse la sua passione predo- 
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minante. Non abitava mai nelle città, ma sempre in aperta campa. 
gna nella sua tenda, in mezzo al suo campo, e nella stagione delle 
piogge abitava in una capanna. Non si consigliava con nessuno 
intorno alle operazioni guerresche che meditava, nè le manifestava 
ad alcuno. 

Quando voleva intraprendere qualche spedizione dava le di 
sposizioni opportune; un’ora dopo del segnale della partenza tutto 
il campo doveva esser pronto a muoversi. Egli andava innanzi a 
tutti col suo seguito, poi veniva il grosso dell'esercito, quindi la 
retroguardia e due ore dopo era levato il campo. Nessuno sapeva 
dove si dovesse andare, nè contro chi combattere. Nelle tappe 
impiegava appena la metà del tempo che gli altri comandanti prima 
di lui solevano impiegarvi, sicchè faceva in quattro giorni un 
viaggio che gli altri avrebbero fatto in dieci giorni. Che meravi- 
glia dunque se con questo metodo di vita e con questa ardita tat- 
tica avesse gettato lo spavento in tutte le provincie, ed anche 
nei regni vicini, e se tutti tremassero nel sentire pronunziare se 
lamente il suo nome! Questi innegabili suoi meriti non valsero 
però a procacciargli l’amore dei suoi sudditi, verso i quali si mo- 
strò feroce tiranno, e se egli stesso non si fosse bruciate le cervella 


dopo che gl’Inglesi lo ebbero vinto a Magdalo, gli Abissini ne 
avrebbero fatto giustizia. La sua memoria è tuttora esecrata da 
quei popoli, mentre il suo predecessore Ras Aly fu pianto da tutti 
come un padre affettuoso. 


E qui facciamo punto, augurandoci che l’illustre e venerando 
autore non ci lasci aspettare troppo lungamente il seguito di queste 
sue interessanti memorie. 
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La lotta elettorale — Previsioni -- Gli effetti dello scrutinio di lista — 
I discorsi elettorali — L'on. Minghetti — L’on. Nicotera — Necessità 
che l'on. Depretis faccia un discorso agli elettori — La vertenza elle- 
nica — Il blocco — L'azione indipendente della Francia — La caduta 
del Ministero Delyanni — Il signor Gladstone e l’ Irlanda. 


Ferve la lotta elettorale ed è feconda di incidenti, di polemiche, di 
assalti che dimostrano quanto è rigogliosa presso di noi la vita pub- 
bliea. Se giudichiamo dalle apparenze e dal gran rumore che sorge in 
ogni parte d’Italia, è forza conchiudere che la tante volte lamentata 
apatia degli elettori è cessata e che tutti i partiti scendono numerosi 
in campo, e da questo lato un felice cambiamento è avvenuto nelle di- 
sposizioni del nostro paese. D'altro canto però, non è bene provato che 
questa agitazione non sia meramente superficiale e che il giorno delle 
elezioni non si abbiano a deplorare le solite astensioni, frutto dell’ in- 
differenza che da gran tempo ha posto salde radici in alcune classi so- 
ciali e specialmente nelle più colte, troppo proclivi a non combattere 
quando non reputano facile la vittoria. Eppure. bisognerebbe mettersi 
bene in mente che col suffragio allargato e poco dissimile dal suffragio 
universale, la vittoria non si acquista che a prezzo di aspre fatiche. Im- 
porta dunque, che si combatta anche dove si ha la certezza di soc- 
combere, giacchè i partiti che abdicano rinunziano a qualsivoglia spe- 
ranza di future riscosse, mentre a quelli che stanno sulla breccia non 
è tolta la possibilità di conquistare tardi o tosto il perduto terreno. Ma 
procediamo con ordine, e vediamo se vi è modo di determinare in quali 
condizioni si faranno le imminenti elezioni generali. 
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L'onorevole Depretis è personalmente favorevole allo scrutinio di 
lista, che crede un correttivo del suffragio allargato, ma, contrariamente 
alla sua opinione, gli effetti di questo metodo elettorale, non si palesano 
meno funesti oggi che nel 1882. Non sappiamo se esso dia modo al 
Governo di esercitare più direttamente ed efficacemente la propria azione 
sugli elettori, ma è certo che lo scrutinio tende a spegnere ogni senti 
mento di moralità politica nei candidati. Le più ibride e mostruose 
alleanze si vedono anche nella presente occasione, nè alcuno dei partiti 
ha il diritto di muoverne rampogna ai suoi avversari. Poichè se è da 
biasimare altamente in alcune circoscrizioni l'unione dei deputati pen 
tarchici coi radicali, non ci pare neppure meritevole di lode che altrove 
i candidati amici del Ministero si presentino agli elettori insieme a 
quelli dell'opposizione, sia pure costituzionale. La teoria delle affinità è 
un comodo espediente per iscusare certe debolezze elettorali, e il venir 
ad affermare che in alcuni casi, ormai troppo frequenti, conviene appog- 
giare gl’avversari del Ministero che sono nell'orbita delle istituzioni 
monarchiche, per impedire il trionfo dei radicali, è a nostro avviso m 
ragionamento che a lungo andare distruggerebbe i principii fondamen 
tali del regime parlamentare. La verità si è che la maggior parte dei 
candidati, qualunque ne fosse il colore politico, si sono rassegnati a stare 
nella lista insieme a'loro più fieri avversari, pur di assicurare la propria 
elezione. Certamente a questa regola vi sono delle onorevoli eccezioni, 
ma non in sì gran numero da riconciliarei con lo scrutinio di lista che 
è il vero colpevole del presente stato di cose ed anche del disgusto che 
ha invaso molti uomini egregi i quali invece di lottare in siffatte con 
dizioni, hanno preferito di ritirarsi dalla vita pubblica. Imperocchè uno 
dei caratteri delle imminenti elezioni sta appunto in questo volontario 
ritiro di parecchi uomini autorevoli e rispettabili che da molti anni 
sedevano nella Camera elettiva, cd avevano anche coperto altissimi uffici, 
Lo scrutinio di lista è la principale ma non la sola cagione della riso 
luzione da essi annunziata agli elettori. Vi sono per alcuni ragioni di 
famiglia e di salute, per altri la certezza di un seggio in Senato; e in- 
oltre per parecchi la ripugnanza a scendere nel lezzo delle plateali di- 
scussioni; ma tutte queste cause insieme riunite non basterebbero a 


spiegare l'intensità di un fenomeno che oggi si riproduce in proporzioni 


tanto considerevoli. Non entreremo nei particolari di queste rinunzie, 
quantunque ci sarebbe facile il mostrare la connessione esistente fra 
molte di esse e lo scrutinio di lista. Il fatto si è che l'opinione pub- 
blica condanna severamente questo sistema e domanda che si ritorni 
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sollecitamente al collegio uninominale. Son concordi su questo punto i 
candidati e gli elettori e ci pare difficile che l'onorevole Depretis, se, 
con la nuova Camera, seguiterà a tenere la presidenza del Consiglio, 
abbia la forza di resistere ad una corrente che minaccia di farsi im- 
petuosa. 

Le transazioni d'ogni fatta che si vengono compiendo nella forma- 
gione delle liste, impediscono per ora di veder chiaro nella battaglia 
elettorale e di misurarne i probabili risultati. È opinione generale, però, 
che le elezioni debbano riuscire in complesso favorevoli ai principii di 
ordinata libertà. Il paese incomincia a sentirsi stanco di agitazioni ar- 
tificiali e sopratutto della tirannia che oggidì non viene dall'alto, ma dal 
basso. Gli elettori non si curano delle questioni ministeriali, nè al can- 
dilato domandano se appoggerà o combatterà il Depretis. Quello che 


revale è il desiderio di un Governo forte, autorevole, senza cercare per 
P ’ ’ I 


ora quali saranno gli uomini incaricati di attuarlo. Forse non ebbe torto 
chi disse recentemente, che nella nuova Camera potrà raccogliersi una 
maggioranza contraria al Ministero o quanto meno ad alcuni ministri, 
ma favorevole alle idee sancite dal voto del 19 maggio 1883. Non è qui 
opportuno di esaminare se fra questa latente ostilità ai ministri e questo 
palese appoggio al loro programma esista contraddizione. Questo punto 
sarà da discutersi quando, convocata la Camera, verrà in campo la que- 
stione politica. Intanto è da notare che in molte provincie gli elettori 
danno prova di maggior fermezza di carattere che non i candidati. Mentre 
questi patteggiano coi radicali, quelli dichiarano di voler escludere asso- 
litamente i nemici delle istituzioni, la qual cosa è un sintomo confor- 
tante, Quanto a noi non temiamo che la schiera dei repubblicani e dei 
radicali aumenti straordinariamente nella nuova Camera. Vi si oppone, 
fra le altre cause, anche la mancanza di uomini dei quali quei partiti 
possano con qualche speranza di buon successo presentare la candidatura. 
I repubblicani e i radicali in Italia, lo abbiamo detto più volte, sono una 
poco ragguardevole minoranza e i loro uomini veramente autorevoli e 
noti son pochi. Ne segue che i repubblicani e i radicali sono costretti 
a presentare gli stessi candidati in più collegi, e siccome, specialmente 
collo scrutinio di lista, agli elettori non piace di essere incomodati due 
volte, e perciò in massima sono contrari alle doppie candidature, così è da 
prevedersi che queste non attecchiranno. Inoltre insegna l’esperienza, che 
le elezioni suppletive riescono facilmente favorevoli al Governo; non è 
dunque improbabile che optando necessariamente un radicale per uno 
dei due o tre collegi nei quali per avventura sarà stato eletto, in quelli 
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da lui lasciati vacanti gli venga sostituito un deputato monarchico. Ciò, 


ripetiamo, è accaduto nelle elezioni del 1882 e si rinnoverà senza dubbio 
anche ora. Non si deve credere d'altronde che gli avversari delle isti» 
tuzioni formino un solo partito compatto; essi si dividono e si suddividono 
in cento guise e nel presente momento ci dànno lo spettacolo delle lom 
discordie. Gli antichi repubblicani sono costretti a cedere il campo ai 
socialisti, e questi per non essere ignominosamente sconfitti si uniscono 
agli anarchici, quantunque ne disapprovino altamente le dottrine. Il che, 
ad ogni modo, non succede senza fiere contese che lasciano il germe di 
future divisioni. I fautori dell'anarchia, per esempio, impongono la can- 
didatura del Cipriani condannato ai lavori forzati a vita per tre omicidi 
e che essi considerano una vittima della giustizia borghese! A. tanto non 
giungono i repubblicani nè i socialisti, ma è chiaro che sul nome del 
Cipriani la lotta sarà vivissima tra le varie frazioni del partito sovver 
sivo, e forse all'ultimo i più temperati subiranno la volontà di quelli che 
domandano la distruzione dell’ordine sociale, il che non gioverà al credito 
dei primi. 

La questione si complica eziandio per l'intervento degli operai nelle 
elezioni, Questi tendono sempre più a formare una casta separata dalle 
altre. Le loro numerose associazioni e federazioni danno ad essi un forte 
ordinamento del quale si son giovati, in passato, nelle questioni econo- 
miche e che ora intendono di far prevalere anche nelle politiche. Quindi 
il loro ideale è che il potere legislativo sia esercitato da una assemblea 
composta per la massima parte di operai, la quale assemblea avrà 
necessariamente per compito di mutare le relazioni fra il lavoro ed il 
capitale, anzi, di confiscare il capitale a profitto esclusivo delle classi 
operaie. Non ci affaticheremo a confutare queste dottrine; le abbiamo 
esposte solamente perchè ci dànno un'idea delle disposizioni con le quali 
gli operai partecipano alla lotta elettorale. Essi in generale votano sok 
tanto il candidato che reputano atto a rappresentare i loro interessi e che 
deve essere un’operaio anch’esso, carne della loro carne, sangue del loro 
sangue. Dopo essere stati per molto tempo docili istrumenti dei repub- 
blicani e dei socialisti, gli operai sfuggono a questi di mano. Invano i 
loro antichi protettori e dominatori li richiamano all’obbedienza e prote- 
stano e sostengono doversi l’operaio considerare un cittadino come gli 
altri con pari diritti e uguali doveri; non riescono più a domare la ri- 
bellione. Anche questo è un fenomeno delle presenti elezioni. 

È quasi inutile il dire che di queste candidature di operai ben poche 
giungeranno in porto, ma è un fatto che tornano a danno delle altre 
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candidature sovversivè, alle quali tolgono un numero considerevole 
di voti. 

Di programmi elettorali e di discorsi finora non ce ne sono stati 
che pochi, perchè lo serutinio di lista trattiene i candidati dal far pro- 
fessioni di fede troppo esplicite. I discorsi più importanti sono stati 


quelli dell'onorevole Minghetti e dell'onorevole Nicotera — tanto diversi 


l'uno dall’altro. L'onorevole Minghetti, lo ammettono, anche i suoi av- 
versari, ha fatto udire una nota alta, nobile e serena. Egli è stato uno 
dei principali autori dell'evoluzione compiutasi il 19 maggio 1883, e a 
differenza di altri, ha serbato lealmente fede all’onorevole Depretis du- 
rante la passata legislatura. Ma col suo discorso all'unione monarchica 
liberale di Roma egli ha preso una posizione se non nuova, almeno più 
chiara che in passato e che ci pare utile di ben determinare. Eviden- 
temente l'onorevole Minghetti non è interamente sodisfatto dell’opera 
dell'onorevole Depretis; lo avrebbe voluto più sollecito nella formazione 
della maggioranza, più imparziale nel valutare i meriti dei diversi gruppi 
che in essa si eran fusi. L'onorevole Minghetti insiste da un pezzo sul 
concetto, che una parte della maggioranza non debba essere l’ umile 
ancella, la serva dell'altra. Egli domanda certamente il giusto, ma si 
può affermare che l'onorevole Depretis non abbia concesso ai nuovi 
amici un trattamento uguale, se non superiore, a quello che da lui otten- 
nero gli amici vecchi? A buon conto, sono i primi che presentemente 
prevalgono nel Gabinetto, e da questo l'onorevole presidente del Consi- 
glio non avrebbe potuto escludere interamente i rappresentanti di quella 
parte dell'antica Sinistra che gli era rimasta fedele. Generalmente non 
si tien conto abbastanza delle difficoltà che l’ onorevole Depretis ha do- 
vuto superare per effettuare quella evoluzione che il Sella aveva invano 
tentato prima di lui. Per dire il vero gli ostacoli gli vennero suscitati 
anche da alcuni gruppi dell'antica Destra che a malincuore avevano su- 
bito quella trasformazione. Le convenzioni ferroviarie e la perequazione 
fondiaria rendevano più malagevole l’impresa a cui si era accinto il pre- 
sidente del Consiglio, e condussero le cose allo stato presente e alla ne- 
cessità di sciogliere la Camera prima del tempo. D'altro canto, l’ onore- 
vole Minghetti ha ragione di affermare che le elezioni generali sono 
una occasione propizia al compimento dell’opera iniziata nel 1883, e che 
ora si deve procedere con maggior sollecitudine a costituire definitiva- 
mente e su larghe e salde basi il partito di governo che dovrà appog- 
giare l'onorevole Depretis se rimarrà al potere, e raccoglierne l’ eredità 
quando egli, per qualsivoglia causa, sarà costretto ad abbandonarlo. Su 
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questo e sulla maggior parte degli altri punti, le opinioni manifestate 
dall'onorevole Minghetti nel swo discorso concordano con quelle che ven. 
nero esposte dall'onorevole Bonghi in questa Rivista. 

Non uno, ma parecchi discorsi ha fatto l'onorevole Nicotera, il quale 
si atteggia a grande elettore nelle provincie meridionali. L'onorevole Ni. 
cotera ha parlato a Reggio di Calabria, a Napoli, a Taranto e in più 
altri luoghi che troppo lungo sarebbe l’enumerare. Tra tutti questi suoi 
discorsi esistono contraddizioni almeno apparenti; giacchè mentre in alcuni 
luoghi ha accennato quasi alla formazione di un partito conservatore 
liberale nella deputazione meridionale, in altri ha richiamata in vita la 
Sinistra storica, professandosi amico politico degli onorevoli Cairoli e 
Zanardelli. È parso che con questa sua versabilità egli abbia mirato più 
che ad altro, a costituirsi un partito personalmente devoto. Se in questo 
intento riescisse, egli nella nuova Camera eserciterebbe una specie di 
ufficio moderatore, e nessun Ministero potrebbe esimersi dall’invocare ia 
sua cooperazione. E per raggiungere lo scopo l'onorevole Nicotera, del 
quale non può essere posta in dubbio la devozione al principio unitario, 
ha blandito sentimenti ed interessi nazionali. Comunque sia, le previsioni 
nelle provincie meridionali sono ancor più difficili che altrove, perchè 
ivi sono in lotta più assai che i principii e gli interessi generali, le in° 
filuenze personali. 

Non passeremo in rassegna gli altri discorsi che vennero pronunziati 
in questi giorni, Si aspetta ora da tutti che parli l'onorevole Depretis poi- 
chè la relazione al Re per lo scioglimento della Camera non può fare le 
veci di un programma elettorale. È ancora incerto dove il presidente del 
Consiglio parlerà, se a Roma o altrove, ma nessuno pone in dubbio che 
egli si indirizzerà agli elettori o farà loro palesi le proprie intenzioni 
prima del giorno fissato per la prova delle urne. Altro alle cose fin qui 
dette non aggiungiamo per conto nostro, Confidiamo che le elezioni sa- 
ranno novella prova del senno del paese, il quale, nei momenti gravi e 
decisivi si è sempre mostrato meritevole della fortuna che fin qui lo ha 
assistito, 

Non si può dire altrettanto della Grecia, che risorta assai prima 
di noi, ci è rimasta inferiore per molti riguardi. Anche le ultime sue 
vicende non fanno onore alla previdenza politica de’ suoi uomini di Stato. 
La Grecia non ha mai saputo scegliere il momento opportuno per ri- 
vendicare i propri diritti. Non lo ha fatto durante l’ultima guerra turco- 
russa, e non ha saputo némmeno approfittare dell'occasione che le pre- 
sentava il movimento de’ rumelioti, Non bisognava allora opporsi ai voti 
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della Bulgaria, ma secondarli e trarne argomento a rimettere subito in 
campo le aspirazioni elleniche, le quali potevano benissimo conciliarsi 
con l’esistenza di un grande Stato bulgaro. Il ministro Delyanni, invece 
nocque ai bulgari e ai rumelioti, senza giovare alla Grecia. Quando le 


potenze ebbero composta la questione bulgara, non era punto presumibile 


che permettessero alla Grecia di turbare la pace. 

È dunque avvenuto ciò che si prevedeva, e le speranze di coloro 
i quali credevano che la Russia si sarebbe staccata dall'Inghilterra, 
dalla Germania, dall'Austria e dall'Italia, non si sono avverate. Il Gabi- 
netto di Pietroburgo ha mantenuto l’accordo coi governi degli altri Stati 
testè nominati. La Francia che volle serbare la propria azione indi- 
pendente da quella delle altre potenze, è rimasta isolata. Le dichiara- 
zioni che il signor Di Freycinet era riuscito strappare al Gabinetto di 
Atene non guarentivano l'immediato disarmo, e gli altri Gabinetti eb- 
bero ragione di non contentarsene, senza che perciò si possa ad essi 
attribuire l'intenzione di fare sfregio al Governo francese. Era, dunque, 
inevitabile il blocco, e appena questo fu dichiarato, il Delyanni pre- 
sentò le proprie dimissioni, lasciando il re e il paese in grandissimo im- 
barazzo. Il Tricupis capo dell'opposizione non accettò la responsabilità 
di ordinare il disarmo, dicendo, con ragione, che chi aveva fatto il 
male aveva pur obbligo di ripararlo e che spettava allo stesso Delyanni 
di provvedere, poichè dopo tante spavalderie, non si sentiva in grado di 
resistere alla volontà delle potenze. 

Al Re non restava altro partito che formare un ministero privo di colore 
politico, il quale per puro patriottismo convocasse il Parlamento e ot- 
tenesse da questo la facoltà di disarmare. E così ha fatto. Nessun dubbio 
che il Parlamento autorizzerà immediatamente il disarmo. Anche questa 
vertenza, pertanto, si può dire esaurita; ma la Grecia, per lungo tempo, 
sentirà le dolorose conseguenze della politica poco avveduta del Delyanni 
e de’suoi colleghi. 

Chiusa, come abbiamo detto, la questione ellenica, l’ Europa rientra 
in un periodo di quiete -che speriamo abbia a durare lungamente, e 
ciascuno Stato consacra le proprie cure alle questioni interne. L’atten- 
zione del mondo civile è rivolta al signor Gladstone e all’arduo problema 
ch'egli è intento a risolvere. I %:7/s relativi all’ Irlanda continuano ad 
incontrare una fiera opposizione nel Parlamento, e il signor Gladstone 
non è riuscito finora a vincere le resistenze dei radicali capitanati dal 
Chamberlain, nè tampoco quelle dei liberali suoi amici antichi. 

Corre voce che se le sue proposte naufragheranno, come si ritiene 
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probabile, egli scioglierà la Camera e farà appello al paese. Intanto il 
signor Gladstone ha da combattere anche contro i /ealisti irlandesi, i 
quali dalle progettate riforme vedono minacciati i loro materiali inte- 
ressi, e si preparano a difenderli con le armi. Ma questo sarebbe il 
minor pericolo, giacchè il signor Gladstone potrebbe fare assegnamento 


sulla grande maggioranza del popolo irlandese e delle resistenze dei 


lealisti verrebbe molto facilmente a capo. 


Roma, 15 maggio 1886. 











BOLLETTINO. FINANZIARIO: DELLA QUINDICINA 


La conferenza internazionale sulla proprietà industriale — Rassegna dei 
mercati — Cronaca monetaria — Movimento delle Borse — Situazione 
delle principali Banche (Appendice). 


In mezzo all'agitazione elettorale di questi giorni è passata quasi 
inosservata la Conferenza internazionale per la protezione della proprietà 
industriale, tenuta qui nei locali del Ministero d’agricoltura e commercio. 

E noto che l'articolo 14 della Convenzione internazionale stipulata 
a Parigi nel 20 marzo 1883 stabiliva che ogni tre anni avesse effetto una 
Conferenza tra gli Stati che si sono stretti in Unione per la protezione 
della proprietà industriale, allo scopo di avvisare ai miglioramenti da farsi. 

A sede della prima Conferenza fu proclamata nel 1883 la città di 
Roma. 

I lavori della Conferenza durarono dai 29 aprile agli 11 di maggio. 
Vi presero parte i rappresentanti dell’ Inghilterra, della Francia, del Belgio, 
dell'Olanda, della Svezia e Norvegia, della Svizzera, del Portogallo, del 
Brasile, della Serbia, della Repubblica di San Domingo, della Spagna e 
della Tunisia, appartenenti all'Unione. 

Vi assisterono anche i delegati della Germania, degli Stati Uniti, 
del Messico, dell'Uruguay, della Rumenia e del Lussemburgo, benchè non 
vi abbiano parte. 

A rappresentare l’ Italia furono chiamati il comm. Ubaldino Peruzzi, 
primo delegato, il comm. Monzilli, direttore delle industrie e del commercio 
nel Ministero omonimo, come secondo delegato, il cav. Lattes ispettore 
delle industrie e il cav. Trincheri capo-sezione nello stesso Ministero, come 
delegati aggiunti. 

A presidente della Conferenza venne nominato il comm. Peruzzi; a 
vice-presidente il conte Du Tour delegato della Francia. 

La Conferenza era chiamata a discutere e deliberare su alcune pro- 
poste dei Governi francese, inglese e belga, intese a modificare alcuni ar- 
ticoli della Convenzione, e sul progetto di regolamento per la esecuzione 
della Convenzione formulato dal nostro Ufficio speciale della proprietà in- 
dustriale insieme all'Ufficio internazionale di Berna. 
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Le proposte dei Governi francese e belga si riferivano all'articolo 5, 
del tenore seguente: 

«L'’introduction par le breveté, dans le pays où le brevet a été dé- 
livré, d’objets fabriqués dans l’un ou l’autre des Etats de 1’ Union n’en- 
traînera pas la déchéance. Toutefois le breveté restera soumis à l’obligation 
d'exploiter son brevet conformément aux lois du pays où il introduit les 
objets brevetés, » 

Il governo francese proponeva una nuova dizione di questo arti. 
colo nel senso di obbligare il possessore del brevetto a stabilire la fab- 
bricazione degli oggetti protetti da questo nel territorio dello Stato nel 
quale lo ha ottenuto. 

Anche il governo belga proponeva un nuovo testo, ma per deter. 
minare che il titolare di un brevetto, il quale applica la sua inven- 
zione in uno degli Stati dell’ Unione, non possa essere dichiarato deca- 
duto dai suoi diritti mancando di farne l'applicazione nei loro territorii, 

Queste due proposte contraddittorie fornirono materia di una viva 
discussione; ma nè l’una nè l’altra venne accettata. Per contro fu ac- 
colta la mozione di rimettere ad ogni singolo Stato collegato il deter- 
minare il senso nel quale si debbano interpretare presso di esso le voci 
exploiter un brevet. i 

Fu pure approvata una proposta della Francia e della Gran Bret- 
tagna, connessa agli articoli 9 e 10 della Convenzione, che si occupano 
del sequestro dei prodotti quando portano l'indicazione di marche il. 
lecite o false, Così restò ammessa la massima che i prodotti i quali 
portano una indicazione falsa della loro provenienza possano essere se- 
questrati nei paesi dell’ Unione, quando questo provvedimento sia per- 
messo dalla legge interna. Pei nomi generici di provenienza, la decisione 
nei singoli casi venne rimandata ai tribunali di ciascuno degli Stati 
collegati. 

Finalmente fu anche accolta una proposta del Belgio, secondo la 
quale non si ammetterà esservi intenzione fraudolenta nel caso in cui 
un prodotto porti la marca commerciale di un altro, quando vi sia il 
consenso della parte interessata. 

Approvate queste proposte, la Conferenza emise il voto seguente: 

« Gli Stati formanti parte dell’ Unione, i quali non posseggono leggi 
su tutti i rami della proprietà industriale, dovranno completare la loro 
legislazione su questo particolare nel più breve tempo possibile. La stessa 
cosa dovrà accadere per gli Stati che entrassero ulteriormente a for- 
mar parte dell’ Unione. » 

Prima di sciogliersi, la Conferenza votò il regolamento per l’ese- 
cuzione della Convenzione riformata e designò la città di Madrid a sede 
della seconda Conferenza che avrà effetto nel 1889. 


Alla fiducia ed ai voti espressi da noi l’ultima volta affinchè l’Ame- 
rica, seguendo il suo costume, avesse tagliato corto alla gazzarra dei 
socialisti, e si fosse creata nuovamente una condizione di cose atta a fa- 
vorire le industrie ed il commercio, non hanno per anco corrisposto i 
fatti; anzi i disordini sanguinosi di Chicago e l’estendersi degli scioperi 
sono venuti ad aggravare non poco la situazione. Perciò le notizie che 
ci giungono da quella parte non accennano ad un miglioramento qua- 
lunque, 
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Continua l’atonia degli affari; la speculazione, intimorita, giace ne- 
gletta; le industrie tacciono. 

Ma, a compenso dei mali presenti, le previsioni che si fanno per 
l'avvenire sono assai meno sconfortanti. E opinione generale che repressi 
i movimenti anarchici, il commercio americano riprenderà l’antico av- 
viamento. Intanto le notizie delle campagne sono eccellenti, ed i rac- 
colti, specialmente quelli del grano e del cotone, che riescono i più 
importanti, si presentano assai bene, Noi facciamo voti affinchè la triste 
condizione di cose che regna ora in quel paese cessi quanto prima, e 
che non venendo alcun altro malanno a funestarlo, i lieti presagi espressi 
trovino piena conferma nei fatti. 

Per riguardo al mercato monetario dobbiamo dire che le esporta- 
zioni d’oro hanno continuato largamente e che tutte hanno preso la via 
di Parigi. Il telegrafo ci ha annunziato altre tre spedizioni per l’am- 
montare complessivo di cirea 4 milioni di dollari: perciò il totale espor- 
tato dai primi di gennaio ammonta ora a 24.5 milioni di dollari. 

I saggi di sconto del mercato libero sono stati fermissimi: quelli per 
i prestiti hanno oscillato tra 2 14 e 3 4 per cento: quelli per la carta 
a tre mesi, tra 4 e 5 14 per cento. 

I cambi esteri non hanno avuto alcun movimento; perciò essi re- 
stano al medesimo prezzo da noi accennato la volta antecedente, che è 
quello di 4.86 #4 per il Londra a 60 giorni, e quello di 517 !4 per il 
Parigi, pure a 60 giorni. 

Le situazioni delle Banche associate di New York dal 17 aprile al 
7 maggio, offrono la diminuzione di 23,5 milioni nel fondo metallico, e 
quella di 17.5 milioni nella eccedenza della riserva. Gli sconti e le an- 
ticipazioni segnano l'aumento di 7.0 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico, ora nell’importo di 360 milioni, 
è minore di 205 milioni; gli sconti e le anticipazioni, a 1757.0 milioni, 
sono maggiori di 261,5 milioni. L’eccedenza della riserva è scesa a soli 
56 milioni, contro 276.1 milioni alla medesima data dell’anno scorso. 


Come è noto, il giorno 6 la Banca d’Inghilterra ha finalmente au- 
mentato il min/mewm ufficiale dal 2 al 3 per cento. Il saggio al 2 da- 
tava dal 18 febbraio dell’anno corrente. 

Prina della riunione dei Direttori, nella quale fu preso il partito 
del rialzo, il cambio francese era caduto al disotto del punto d’oro per 
l'esportazione dei metalli preziosi dalla piazza inglese, e cioè a 25.12: 
si sapeva altresì che erano venuti ordini da Parigi per il ritiro di 447,000 
sterline in verghe d’oro e 20,000 sterline in sovrane. Inoltre la immi- 
nenza del prestito francese, il corso sfavorevole dei cambi, i bisogni 
della Scozia, e la probabilità di rimesse importanti di numerario per 
3uenos-Ayres, devono certamente aver contribuito a determinare il prov- 
vedimento preso. 

Per altro, quando questo avvenne, per quanto possa parere strano 
dopo le cose ripetute da tanto tempo, non era atteso più come una o 
due settimane prima. Infatti, mentre la Banca nell’ultima settimana di 
aprile, dopo deliberato di mantenere il saggio al 2 per cento contro la 
aspettazione generale, aveva chiesto il 2 4 per cento nelle tratte che 
le venivano offerte, nei primi giorni del mese ridusse la domanda a 
2}, per cento. Perciò il mercato, che prima basava le sue operazioni 
sulla certezza di un rialzo, di poi, giudicando dalla condotta della Banca, 
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si persuase che i Direttori avessero stabilito di rimandare ancora quel 
provvedimento e che quindi, se non lontano, esso non fosse nemmeno 
più imminente. Per conseguenza l’annunzio dell'aumento dal 2 al 3 per 
cento destò sorpresa. 

Frattanto il caso ha fatto che questo provvedimento, non ha potuto 
avere alcun effetto immediato. Basti il dire che il giorno dopo l’eleva- 
zione dello sconto, 129 mila sterline presero la via di Parigi, e due 
giorni dopo altre 45 mila furono spedite in Portogallo e 15 mila in 
Ispagna. Ma le ultime notizie avute ci presentano questa situazione come 
assai modificata, almeno per riguardo a Parigi, giacchè lo cheque su 
quella piazza, dopo la chiusura del prestito, salì ad un punto che non per- 
mise più esportazione di sorta. Vi è anzi ragion di credere che ciò darà 
la spinta ad un movimento inverso, 

I saggi di sconto per la miglior carta a tre mesi hanno chiuso a 
2 3,8 per cento, I prestiti brevi sono rimasti da ! # a 2 per cento in forte 
domanda, Per i cambi segniamo lo chéque su Parigi a 25.23; quello su 
Amsterdam a 12.0; quello su Berlino a 20.55 1/0, 

L’argento in verghe ha chiuso con un nuovo ribasso a 45 ? s pence, 

L'esame della situazione della Banca d’Inghilterra, dal 21 aprile al 
12 maggio, dimostra la diminuzione di 41 milioni nel fondo metallico, 
quella di 42,8 milioni nella riserva, e quella di 32,3 milioni nei depositi, 

Da anno ad anno si ha la diminuzione di 166 milioni nel fondo me- 
tallico e quella di 170 milioni nella riserva. La proporzione tra quest’ul- 
tima ed i depositi, già a 41 per cento, è scesa a 37.14 per cento. 


Le transazioni di sconto nel mercato di Parigi, fino al giorno 11, 
sono state scarsissime: la carta si è mostrata eccezionalmente abbon- 


dante, ma i compratori sono stati rari, I pochi affari conchiusi per quella 


di prim'ordine vennero negoziati a 2 */, per cento. Ma dopo la sotto- 
scrizione del prestito i saggi dello sconto divennero più facili: per la 
carta di prim'ordine si ebbe quello di 1 14 per cento; per quella del- 
l'alta banca fu fatto il saggio di 1 #4 per cento. 

Le importazioni dagli Stati Uniti e da Londra hanno continuato 
quasi giornalmente. Quelle dell'America sono riuscite a più di 4 mi- 
lioni di dollari; quelle da Londra, a 729,000 sterline. Quest’ ultima somma 
venne esportata nei giorni 5,6 e 7, quando lo cheque della sterlina era 
caduto fino a 25.10 14. Ma dopo la chiusura della sottoscrizione esso 
aumentò rapidamente a 25.17 '/, e 25.20, e chiuse a 25.23. A questo 
prezzo la piazza di Londra potrebbe già riavere le sterline perdute quando 
lo cheque stava a 25.10, ma non l'oro francese, poichè a quest’ uopo oe 
correrebbe che lo chéque giungesse almeno a 25.30, Il cambio su Berlino è 
finito a 122 ! per il breve, e a 122 3, per il lungo; la carta italiana di 
breve scadenza, a %/, per cento di perdita, quella lunga, a !4 per 
cento. 

L'argento, sempre debole, è stato negoziato fino a 242 per mille di 
perdita, e ha chiuso nominalmente fra 237 e 240 per mille, L'oro, senza 
domanda, è stato offerto alla pari. 

Le notizie sulla sottoscrizione del prestito hanno detto che è stato 
coperto ventuna volta ed un quinto. La proporzione fra Parigi e i Di- 
partimenti è stata di 19 volte per la prima e di 2 *4 per gli altri. I 
sottoscrittori accorsi furono 247 mila, contando per unità le sottoscri- 
zioni in massa presentate dagli Istituti di credito e dagli Agenti di 
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cambio. Questi dati dimostrano che l’esito è stato brillantissimo, e fa- 
ranno forse rimpiangere, ma inutilmente, la renitenza addimostrata a 
provvedere in una sola volta a tutti i bisogni. 

Le situazioni della Banca di Francia vanno dal 22 aprile al 13 mag- 
gio. Ma ci pare opportuno di restringere la nostra attenzione agli straor- 
dinari movimenti che offre il confronto tra quelle al 6 e al 13 maggio. Il 
portafoglio, da 658.7 milioni, aumentò a 1098.6 milioni; i depositi, da 
707.6 milioni, salirono a 1.633.7 milioni. In complesso i due capitoli, nel 
breve termine di una settimana, sono stati pressochè raddoppiati. La cir- 
colazione, per contro, diminuì di 159 milioni, Gli utili della settimana 
hanno agguagliato l'importo di 1,351,000 franchi. 

In coincidenza con l'aumento avvenuto a Londra, e precisamente 
nello stesso giorno 6, la Banca Nazionale del Belgio ha rialzato lo sconto 
ufficiale dal 3 al 4 per cento. Questo provvedimento è stato preso in 
conseguenza delle forti domande di denaro occasionate dalle sottoseri- 
zioni al prestito francese. Però è da credere che le somme distratte a 
quest'uopo e specialmente quelle tolte dalla Banca Nazionale, faranno 
rapidamente ritorno alle loro casse, poichè i depositi di garanzia fatti 
per la sottoscrizione, saranno restituiti in brevissimo tempo. 

La carita su Parigi è stata ricercata al 2 per mille di premio; lo 
sconto sul mercato libero, che prima del rialzo non trovava compratori, 
è stato chiesto al 3 !/, per cento, ma le domande sono rimaste non sod- 
disfatte. 

Le situazioni della Banca, che vanno dal 22 aprile al 7 maggio, non 
ostante le forti domande di danaro che essa ha avuto, segnano nel fondo 
metallico la diminuzione di soli 5.8 milioni; ciò perchè nel frattempo 
il Tesoro ha versato alla Banca per 11.1 milioni di franchi, Il por- 
tafoglio estero, in conseguenza della forte domanda di carta su Pa- 
rigi, è stato diminuito di 9.8 milioni, quello interno, per contro, è au- 
mentato di 19,8 milioni. 


Nel mercato di Berlino abbiamo che il denaro vi è rimasto facile 
ed abbondante. La speculazione è stata inoperosa e gli affari in generale 
si sono mantenuti limitati. Lo sconto sul mercato libero, lasciato a 1 #4 
per cento, ha oscillato tra 1? e 2 per cento, e ha finito nuovamente 
al*, per cento. 

I giornali contengono molte informazioni sulla determinazione presa 
dal Ministro delle finanze di convertire in consolidato 3 !/ per cento 
le obbligazioni ferroviarie fruttanti l'interesse del 4 per cento. Ii totale 
delle obbligazioni chiamate così alla conversione agguaglierebbe l’ im- 
porto di 120 milioni. Il governo tedesco, tenendo in considerazione gli 
interessi del risparmio e forse temendo che l'abbondanza presente del 
denaro non sia che passeggera, ha esitato lungamente prima di appren- 
dersi al partito accennato, ma vi è stato spinto in ultimo dal fatto della 
diminuzione verificatasi nelle entrate delle strade ferrate dello Stato, la 
quale per l’esercizio 1885-86 ammonta a 12 milioni. 

I cambi sono rimasti fermi. Lo chèque su Londra ha chiuso a 
20.43 14; quello su Parigi a 81.05; quello su Pietroburgo, a 200.75. 

Le situazioni della Banca dell'Impero Germanico, dal 22 aprile al 
7 maggio, offrono l'aumento di 9.2 milioni nel fondo metallico, quello 
di 10.8 milioni nel portafoglio, e quello di 14.8 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno, il fondo metallico, che ammonta al presente a 
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866.2 milioni, è maggiore di 150.3 milioni; il portafoglio, nell’ importo 
di 455.5 milioni, presenta l'aumento di 18.8 milioni. 

La proporzione tra il fondo metallico e la circolazione, da 89.80 è 
scesa a 89.50 per cento. 


Il mercato di Vienna si è mostrato inattivo più del solito. I saggi 
dello sconto per la prima carta sono scesi da 34 a 2 % per cento; 
quelli della carta commerciale, da 3!4 a 34. 

Le divise e le valute sono state un poco più sostenute; i pezzi da 
20 franchi hanno chiuso a 10.04; i marchi, a 62; i rubli, a 124. Lo chè. 
que su Parigi ha avuto una forte domanda da 50.22! a 50.25: quello 
su Londra ha chiuso, debole, a 126.65. 


Per ciò che riguarda il mercato di Amsterdam, possiamo dire che 
nella prima metà di questo mese gli affari sono stati assai scarsi e che 
il saggio pei prestiti è rimasto al 2! per cento. Il rialzo dello sconto 
ufficiale sulla piazza di Londra non ha avuto quasi alcun effetto sul 
cambio del fiorino, il quale è rimasto al 4 per cento in favore dell'O. 
landa. Il cambio a 60 giorni ha chiuso a 12.00: quello a breve scadenza, 
a 12.06. i 

Le situazioni della Banca Neerlandese, dal 17 al 30 aprile, dimo- 
strano l'aumento di 1.3 milioni nel fondo in oro, e la diminuzione di 
9,8 milioni nel fondo in argento. 


L’aggio sull’oro nella piazza di Bucarest è salito nuovamente a 14.90 
per cento. Da qualche tempo i napoleoni d’oro sono divenuti rarissimi 
e fanno un premio di 2 centesimi per pezzo. I cambi sono in rialzo: lo 


chèque su Londra a 25.25; quello su Parigi, a 100,30; quello su Berlino, 
a 123,40. 


Lo sconto fuori Banca a Pietroburgo è rimasto a 4! per cento; 
il cambio su Londra ha finito a 23%; quello su Parigi a 24814. 

Il ministro delle finanze ha presentato il bilancio dell'impero per il 
1886. Le entrate ordinarie ammontano a 787.5 milioni di rubli, e le spese, 
a 812.7 milioni, donde un deficit di 25.2 milioni di rubli. Inoltre le spese 
straordinarie per la costruzione delle strade ferrate e per i lavori da ese- 
guirsi nei porti si eleveranno a 52.6 milioni. Ma il deficit e le spese ecce- 
zionali saranno coperte dalle entrate straordinarie. Il ministro dice nella 
sua relazione che il deficit proviene unicamente dalla crisi commerciale e 
industriale che la Russia soffre al pari di tutti i paesi dell’ Europa occi- 
dentale. 


Venendo ai mercati nostri e specialmente alle loro disponibilità, 
possiamo riferirci a quello che ne abbiamo detto nel bollettino antece- 
dente, perchè la situazione non ha mutato. Ripetiamo dunque che i 
mezzi dispombili sono rimasti abbondanti, e che il prezzo del danaro 
per gli sconti è continuato fra il 4 e 34 per cento; questo per la carta 
di banca, quello per la carta di commercio. Per altro, vi è da aggiun- 
gere che la prima metà del mese ci ha recato dall'estero una nuova 
domanda di carta lunga, e che ad ottenerla è stato offerto fino il sag- 
gio del 27, per cento. 

Lo chéque su Francia nella imminenza del prestito ha toccato fino 





Mporto 
9.80 è 


saggi 
cento; 


zzi da 
0 chè. 
quello 


Pe che 
e che 
conto 
0 sul 
ell’O. 
enza, 


limo- 
ne di 


14,90 
ssimi 
>: lo 
lino, 


nto; 


r il 
ese, 
lese 
ese- 
sce» 
ella 
le e 
‘ci= 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 373 


il prezzo di 100,45; ma subito dopo il 10 maggio è ribassato sensibil- 
mente, e ora sta intorno al corso di 100, 25. Gli altri cambi vi si con- 
formano. 

Le condizioni del mercato serico sono alquanto diverse da quelle 
che indicammo l’altra volta, ma il miglioramento avvenuto, se di ciò si 
può parlare nella situazione presente, è poca cosa. Del resto esso è ap- 

so soltanto nelle sete di maggior pregio. Ma convien ricordare che in 
confronto degli anni scorsi lo Stock è ricotto ai minimi termini. Ri- 
spetto agli accordi sui bozzoli, le transazioni sono invece attivissime, 
Vuolsi che già i filandieri abbiano accaparrato tre quarti del prossimo 
raccolto a prezzi che, data una rendita normale, preparerebbero alle nuove 
sete un costo molto maggiore di quello delle rimanenze; ma questo 
è un fenomeno che appare in ciascun anno. Ifrattanto il nuovo raccolto, 
sia che si guardi allo schiudere del seme, sia che si ponga mente alla 
buona qualità e abbondanza della foglia, si presenta sotto i migliori 
auspici. 

Approssimandosi la campagna bacologica, Governo e Banca si sono 
adoperati, nella parte che spetta a ciascuno, affinchè i produttori e filan- 
dieri trovassero credito largo e a buon mercato. In conseguenza di ciò 
la Banca ha stabilito l'apertura di speciali conti correnti garantiti da 
sete fino a concorrenza dei tre quarti del valore accertato della merce che 
le vien data in pegno contro la corresponsione di un interesse aggua- 
gliato al 4 per cento all’anno, e con la facoltà pel depositante di ritirare 
anche una parte della scta depositata, purchè per una quantità non mi- 
nore di una balla. 

Gli allarmi sorti in aleuni dei nostri più importanti centri viniferi 
sembrano calmati. Il Ministero, per mezzo dell’onorevole Grimaldi, ha 
confermato pienamente le nostre asserzioni, cioè ha detto che pendono 
pratiche col Governo francese per rimuovere il danno, e il signor De 
Freycinet, dal suo canto, ha fatto sapere che la proposta relativa ai 
vini veniva sospesa e rimandata a novembre. Speriamo che in questo 
intervallo il Governo italiano potrà riuscire nel suo intento. 

I dati offerti ultimamente dalla Direzione generale delle gabelle sui 
prodotti gabellari durante i primi 10 mesi dell’esergizio 1885-86 hanno 
messo in chiaro una situazione assai sodisfacente. I prodotti sorpassano 
di gran lunga le previsioni fatte, per modo che si può credere che, salvo 
casi straordinari, l'esercizio terminerà con risultamenti i quali basteranno 
a compensare le riduzioni avvenute in alcuni cespiti e il vuoto prodotto 
dagli sdaziamenti anticipati su altri. 

Per disposizione del Ministero del tesoro, gli interessi della sca- 
denza al primo luglio 1886 sulla rendita pubblica del consolidato 5 per 
cento al portatore e misto, possono essere pagati in Italia incominciando 
dal giorno 11 maggio. Poichè ci troviamo in piena letta elettorale, al- 
euni hanno voluto vedere in questo atto un secondo fine. Ma chi ben 
guardi, si persuaderà che è un atto confortato da ragioni di opportu- 
nità e convenienza. Mercè sua intanto potrà accadere che una buona 
parte delle cedole che sarebbero andate all’estero, verranno pagate nel 
Regno, con evidente interesse del Tesoro, anche tenendo conto del ri- 
sparmio che questo avrebbe potuto fare anticipando qui il rmborso di 
altri debiti, 

La situazione della Banca Nazionale al 30 aprile, in confronto con 
quella al 20 dello stesso mese, fa vedere la diminuzione di 0.3 milioni 
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nel fondo metallico, l'aumento di oltre a 24 milioni negli impieghi, che 
corrisponde a quello avvenuto nella circolazione dei biglietti, e la dimi» 
nuzione di 4.2 milioni nei debiti a vista. La proporzione fra il fondo 
metallico e la circolazione è scesa da 40.85 a 39.03. 

Da anno ad anno, il fondo metallico appare maggiore di circa 11 
milioni; il portafoglio e le anticipazioni presentano la eccedenza di 69,8 
milioni; Ja circolazione offre l'aumento di 14.8 milioni; i debiti a vista 
sono minori di 9.1 milioni. 

Rispetto agli altri Istituti di emissione abbiamo la situazione al 20 
aprile, la quale, in confronto con quella al 10 dello stesso mese, dà lo 
aumento di 0.6 milioni nel fondo metallico, la diminuzione di 4.1 mi- 
lioni di biglietti già consorziali e di Stato, l'aumento di 1 milione negli 
impieghi e nella circolazione e quello di 0.8 milioni nei depositi. 

Pochi giorni ci separano dalle urne, pure non è ancora il caso di 
far prognostici. Quà si avverte un deciso risveglio del partito liberale 
monarchico, ed è un gran bene; là s'incontrano connubi mostruosi e 
contrasti e tendenze che non hanno nè giustificazione nè scusa. Vi è per 
giunta una inclinazione marcata alle candidature particolari che s'im- 
pongono. 

Alessandro Manzoni nel suo aur®o libro / promessi sposi, discor- 
rendo degli untori e della credulità del volgo, che era peggiore della 
peste di quei giorni, usciva in queste parole: « Il Quon senso c'era, ma 
se ne stava nascosto per paura del senso comune. » 

Non mancano ancor oggi quelli che predicano gli untori e non 
mancano quelli che vi credono; pure noi speriamo che il buon senso 
trionfi. Sarebbe invero cosa assai deplorevole se il corpo elettorale ita 
liano si mostrasse nei fatti dimentico tanto di se stesso e degli inte 


ressi generali del paese, da rendere la fina osservazione del Manzoni ap- 
propriata ai casi presenti. 


La tornata della Camera americana dei deputati del 7 aprile è stata 
occupata in gran parte da un notevole discorso pronunciato dal signor 
Riccardo P. Bland intorno alla questione monetaria. Ne diamo alcuni 
cenni attingendo, come di consueto, dal Congressional Record. 

Il signor Bland ha cominciato col-dire che non era inopportuno 
di tornare un po’ indietro con la mente per ricordare le cause delle dif- 
ficoltà che il problema monetario ha creato all'America. 

Nel 1867 fu indetta a Parigi una conferenza monetaria alla quale 
intervennero i rappresentanti degli Stati dell’Unione latina, della Ger- 
mania, della Gran Brettagna e delle altre principali potenze monetarie 
del vecchio mondo, e un delegato degli Stati Uniti. Essa ebbe lo scopo 
di formulare un progetto per unificare la coniazione delle monete dei 
diversi Stati, 

La prima questione che venne discussa e risolta fu quella del tipo, 
ossia, se si doveva accettare il tipo oro, o il tipo argento, o entrambi 
i tipi. E da quel tempo che cominciò la così detta dattaglia dei tipi. 
Prevalse il concetto dei dottrinari, e furono votate delle risoluzioni che 
raccomandarono il tipo oro con l’argento a moneta d’appunto. 

Nel dicembre 1870, ossia subito dopo ia guerra franco-prussiana, 
la Germania si affrettò a porre in effetto le raccomandazioni della con- 
ferenza monetaria di Parigi: inaugurò il tipo oro, mise la sua casa in 
ordine, e si preparò ad ogni evento futuro. 
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Nel 1873 gli Stati Uniti imitarono l’ esempio della Germania. In- 
fatti il Congresso Americano approvò allora una legge che era stata 
presentata da qualche tempo e che sanciva virtualmente il trionfo del- 
l'oro. Però nella relazione fattane alla Camera venne detto che la legge 
non recava un cambiamento nelle disposizioni relative alla coniazione, 
e che essa intendeva semplicemente a regolare l’ordinamento delle zecche. 
Ed ho ancora da trovare — soggiunse il signor Bland — nell’una parte 
e nell’altra del Congresso, fra coloro che l’approvarono, una sola persona 
la quale conoscesse la disposizione, che sospendeva la coniazione dell’ar- 
gento. 
Sienor Presidente — esclamò l'oratore — se vi è un atto condan- 
nato da questo paese, se v'è un provvedimento contro il quale l’anatema 
dell'America è stato scagliato, è l’atto che ha sospeso la coniazione del 
dollaro di argento. Ora quale giudizio dobbiamo attenderci dalla Na- 
zione, se il Congresso, avendone il potere, ricusa di fare una legge che 
rimetta l'argento nel posto che occupava prima del funesto 2277 del 1873? 

Nel 1878 — continuò il signor Bland — la Camera approvò una 
legge identica alla proposta che è ora in discussione, salvo la disposi- 
zione relativa ai certificati di argento. La legge dispose che l’argento 
potesse essere coniato nelle zecche degli Stati Uniti, da ciascun privato, 
alle stesse condizioni dell'oro, e che l'argento fosse mezzo legale di pa- 
gamento per tutti i debiti pubblici e privati. Ma mentr’essa fu approvata 
dalla Camera con 168, o 170 voti, contro 37, passando al Senato, subì 
un mutamento notevole. La disposizione che sanciva la libera coniazione 
fu cambiata in un’altra che limitava la coniazione a non meno di 
2 milioni, e a non più di 4 milioni di dollari al mese. Questa disposi- 
zione vige purtroppo anche oggidiì. Ebbene! Qual'è l’ argomento che 
venne messo innanzi in suo favore e pel quale si domanda tuttavia il 
suo mantenimento? Fu detto in passato al Senato e si ripete oggi alla 
Camera che trovandosi l'argento svilito sia per la sua parziale smone- 
tazione, sia per altre cause, il Governo aveva diritto di trarre profitto, 
a titolo di signoraggio, della differenza fra il valore dell'argento mo- 
netato e quello dell'argento sul mercato, ossia di coniare l'argento in 
relazione al suo deprezzamento. 

La conseguenza di questo principio è di proclamare il tipo oro, di 
ridurre l'argento a moneta d’appunto, e non già ciò che noi chiamiamo 
moneta divisionaria. Difatti la moneta di argento è oxgi emessa in 
America in quanto non disturbi il nostro tipo legale, il tipo oro; ossia 
non v'è soltanto una limitazione nella coniazione dell'argento, ma an- 
che una limitazione nella sua emissione da parte del ‘Tesoro. 

Questa politica monetaria venne accettata e messa in vigore da 
Sherman, che fn il primo Ministro del Tesoro dopo l'approvazione del 
bill che negò all’argento il suo utile concorso come medium circolante. 
Essa fu continuata poi da tutti i suoi successori, per la funesta influenza 
che ha un cattivo esempio. 

Detto ciò, il signor Bland, entrando nel vivo della questione, 0s- 
servò che uno fra gli argomenti principali degli oppositori della libera 
coniazione è che l'argento in verghe nel rapporto di 16:1, o di 412 
grani e */, di argento a 25.8 di oro, offrirebbe oggi il guadagno ai suoi 
possessori di 20 cents per dollaro se venisse portato alla zecca. Questo, 
egli aggiunse, può a prima giunta sembrar vero, ma non lo è, a meno 
che il dollaro coniato, per virtù della coniazione e della sua forza li- 
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beratrice nei pagamenti abbia questo maggior valore. Ma se lo ha, al- 
lora tutto l'argento in verghe potendo entrare liberamente nelle nostre 
zecche, è subito rimesso a parità coll’oro; poichè nessuno vorrebbe di- 
sfarsi del suo metallo a prezzo minore di quello che può ottenere por- 
tandolo alla zecca. Con altre parole ciascun pezzo di argento contenente 
412 grani '/, di metallo standard varrebbe tosto un dollaro, meno le 
spese di coniazione, 

In virtù della presente legge monetaria, proseguì l'oratore, noi co- 
niamo 2 milioni di dollari di argento al mese, mentre ne produciamo per 
4 milioni. Ora tutto l’argento a cui è vietato l’accesso alle nostre zecche 
emigra all’estero. E chi risente vantaggio da questo fatto? Il possessore 
dell’oro; poichè quanto è maggiore lo stock di argento che noi mandiamo 
fuori, tanto più s' innalza, per la contrazione del medium circolante, il va. 
lore dell'oro che rimane. 

Vi è un milione di uomini senza impiego in questo paese, perchè non 
v'è denaro che basti a procacciare loro lavoro. Oh! è ben doloroso di as- 
sistere all’orribile spettacolo di milioni di affamati, mentre il paese nuota 
nell’abbondanza. Alcuni chiamano ciò esuberanza di produzione; io la 
chiamo deficienza di consumo, cagionata dal difetto di mezzi di cambio, 

Gli avversari della libera coniaziofie sostengono che la sua applica» 
zione avrebbe per conseguenza di fare rovesciare tutto l'argento degli altri 
paesi sul nostro, e d’altra parte che essa non farebbe aumentare il prezzo 
dell'argento. 

Queste affermazioni, osservò il signor Biand, sono insussistenti e con- 
traddittorie. 

Se la libera coniazione dell'argento non producesse il rialzo nel 
prezzo, l'argento che fosse mandato qua dovrebbe essere venduto con 
grande perdita. La Francia ha per 600 milioni di dollari di argento; 
la Germania per 200 milioni; l'India per 1000 milioni; la Gran Bret- 
tagua per 100 milioni, tutti alla pari con l’oro. Il valore dell'argento in 
verghe è qui di circa 80 cents di dollaro secondo il nostro rapporto, di 
77 cents secondo il loro; perciò, se la Francia volesse cambiare oggi il 
suo argento col nostro oro perderebbe 23 per cento per dollaro, ossia 
circa 138 milioni di dollari; l'India perderebbe più di 200 milioni; gli 
altri paesi avrebbero una perdita in proporzione. Questa perdita potreb- 
b’essere calcolata complessivamente nell'importo di 437 milioni di dollari. 
Rimpetto a ciò il signor Bland chiese se v'è una persona ragionevole 
la quale possa credere che il cambio a queste condizioni potesse mai ve- 
rificarsi. Ma v'ha di più. Ammesso che la libera coniazione ristabilisse 
la parità tra l'oro e l'argento, poichè il rapporto americano tra i due 
metalli è di 16:1, i paesi europei che hanno accettato il rapporto di 
15!4:1 perderebbero nel cambio ancora il 3 per cento. Si ha da ciò 
che anche questo fatto concorrerebbe ad impedire efficacemente l’inon- 
dazione dell'argento in America, profetizzata tanto leggermente dagli 
avversari della libera coniazione di questo metallo. 

L'altra parte, se le zecche americane fossero aperte all’argento in 
ogni tempo, esso non sarebbe in sovrabbondanza sul mercato, e perciò 
il suo valore di coniazione sarebbe lo standard del suo valore com- 
merciale. 

Il signor Bland crede che la maggior parte de’ fautori dell'oro in 
èmerica sieno in realtà bimetallisti sotto una condizione, secondo lui 
uimostrata impossibile; la quale e che la Gran Brettagna, la Germania, 
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e la Francia si uniscano agli Stati Uniti per coniare l'argento ad un 

porto internazionale. La prova è stata fatta e non è riuscita. Egli è 
convinto che il Senato americano limitasse nel 1878 la coniazione del- 
l'argento appunto colla speranza di facilitare con questo mezzo l’accordo 
dell'America cogli altri Stati nella questione monetaria. 

Pure, che cosa ne avvenne? I nostri delegati andarono alla Con- 
ferenza di Parigi dello stesso anno; ma l’esito di questa fu nullo. I de- 
legati degli altri paesi dissero ai nostri, che se essi credevano che l’ar- 
gento potesse adempiere le stesse funzioni monetarie dell’oro, ritornassero 
a casa e lo coniassero in santa pace! Naturalmente questa conclusione 
non piacque gran fatto ai nostri rappresentanti; però essi insieme al 
signor Cernuschi e ad altri bimetallisti europei concepirono l’idea che 
se il nostro paese interrompesse a dirittura le coniazioni dell’argento, 
noi potremmo inondare l'Inghilterra di questo metallo, e in tal guisa 
forzarla a scendere a patti e stringere con noi un accordo interna- 
zionale. 

Ma vi è forse alcuna ragione che giustifichi questa idea, domandò 
il sgnor Bland? Può l'America credere seriamente che l'Inghilterra e 
gli altri paesi di Europa sarebbero spaventati da una forte immigra- 
zione di argento? All’opposto non è forse risaputo che se l’Europa può 
comprare oggi il grano e il cotone dell'India a più buon mercato che 
nel passato, ciò avviene perchè la produzione indiana ha avuto un enorme 
impulso dall’ingente stock di argento che abbiamo messo inconsultamente 
a sua disposizione ? 

Una sola questione, egli aggiunse, può e deve discutersi. Accettando 
il principio della libera coniazione dell'argento, dobbiamo modificare il 
presente rapporto legale tra i due metalli preziosi? La storia monetaria 
del nostro paese ci ricorda che quando si è verificata una differenza nel 
valore commerciale dell'oro e dell'argento è stato di conformità modi- 
ficato il loro valore legale. Perciò se ritorneremo sinceramente al bime- 
tallismo ci resterà da esaminare se convenga, o no, di mantenere il pre- 
sente rapporto tra l’oro e l'argento, 

Concludendo il signor Bland disse: Nessuno di noi nè in questa 
Camera, nè innanzi ai suoi elettori può patrocinare la presente legge. 
Non l’ho mai appoggiata; l'ho accettata soltanto come un compromesso, 
come qualche cosa di meglio della mancanza assoluta di legge. E se oggi 
la difendo, è perchè credo che l'argento debba essere coniato, e libera- 
mente. Se non avessi questa opinione non proporrei la coniazione di un 
centesimo di argento. 

Signor Presidente, la limitazione della coniazione dell’argento è una 
offesa ai diritti costituzionali della nazione! 

Il discorso del signor Bland venne accolto con fragorosi applausi da 
tutti i banchi della Camera. 


In occasione della recente esposizione finanziaria fatta da Sir W. 
Vernon Harcourt alla Camera inglese, il signor Samuele Montaigu ha 
sollevato la questione monetaria. Dopo aver deplorato che la deficienza 
di peso delle Sovrane e mezze Sovrane intralci il commercio inglese, 
egli ha raccomandato che si proceda al più presto possibile alla loro 
riconiazione abbandonando il titolo odierno di 22 carati, ed accettando 
quello di 900 millesimi. 

Secondo i suoi calcoli, per ristaurare la coniazione aurea in Inghil- 
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terra, sarebbero necessarie 500,000 sterline; perciò egli propose l'emis- 

sione di una somma corrispondente in biglietti di banca da una sterlina. 
Il signor Harcourt si è limitato a dire che la proposta di emettere 

biglietti da una sterlina meritava di essere presa in considerazione, 


Già nel bollettino del 16 aprile, trattando del mercato di Vienna, di- 
cemmo come si desse per fermo che in conseguenza del compromesso 
fra l’Austria e l' Ungheria, la Banca Austro-Ungarica avesse ottenuto che 
i suoi statuti fossero modificati in guisa da permetterle un aumento di 
circolazione. 

Possiamo ora confermare la notizia data, ed aggiungere qualche par- 
ticolarità sulla cosa, non ostante che le disposizioni relative non abbiano 
per anco ottenuto forza di legge. 

Gli statuti della Banca presentemente in vigore non pongono aleun 
limite alla somma di biglietti che la Banca può emettere, nè stabiliscono 
in modo determinato quale debba essere la proporzione tra il fondo me- 
tallico e la circolazione. 

L'articolo 84 fa unicamente obbligo alla Banca di mantenere nelle 
sue casse una riserva metallica atta a darle il modo di soddisfare, se- 
condo gli statuti, a qualunque richiesta-di cambio. Per altro prescrive 
che quando la circolazione dei biglietti ecceda l'importo di 200 milioni 
di fiorini, la eccedenza debba essere coperta da altrettanta riserva, com- 
posta di argento o di oro, coniato o in verghe, e che la parte di cir- 
colazione non coperta, insieme con l'ammontare degli altri debiti a vista, 
debba avere il suo corrispettivo nel portafoglio, interno ed estero, nei 
titoli sui quali vengono fatte anticipazioni, nei valori diversi e nelle 
cedole scadute. 

A questo articolo, secondo il compromesso accennato, ne verrebbe so- 
stituito un altro, il quale ne differirebbe nelle disposizioni seguenti. 

La Banca è tenuta a mantenere una riserva metallica eguale almeno 
a due quinti dell'ammontare dei biglietti in circolazione; il resto, più i de- 
biti a vista, deve essere garantito con gli stessi mezzi indicati dall'articolo 
antico. 

Quando la parte della circolazione scoperta sorpassi di più che 200 
milioni di fiorini la riserva esistente, la Banca deve corrispondere al Go- 
verno il 5 per cento annuo sulla eccedenza. Questa corresponsione viene 
determinata alla fine di ciascun anno sulle situazioni che la Banca deve 
pubblicare al 7, 15, 23 ed alla fine di ciascun mese. 

Queste nuove disposizioni portano all’ Istituto un obbligo ed un onere 
che per lo innanzi non aveva, ma riescono ad allargare il limite nel quale 
potrà svolgere la sua circolazione; in ogni modo esse avranno il singolare 
merito di rafforzare la posizione della Banca, facendole sentire la oppor- 
tunità di accrescere la propria riserva metallica. 


Se dovessimo attenerci alle particolari notizie che ci vengono da 
Parigi sul conto di quella borsa, dovremmo credere che il miglioramento 
promesso tante volte e desiderato da ogni parte si farà attendere ancora 
lungamente. Infatti ci si scrive di là in questi termini: 

«Eccoci dunque al tempo che doveva determinare la famosa ripresa 
degli affari. Ma non vediamo niente. La borsa resta nella sua inerzia; 
nè gli agenti, nè i coulissiers hanno ordini. Si #ripote un poco sul pre- 
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stito, sulle azioni della banca ottomana e sull’egiziano; e poi non ce’ è 














i altro. Si fuma, si fa des poules sulla sottoscrizione del prestito a 20 si 
e franchi per persona, si va al caffè e si ciarla di tutto sul peristilio; 
ma la borsa è deserta. Manca la seconda cowche d’acheteurs, senza la 
quale non si può fare aleun movimento. L'alta Banca si astiene. E non si cM 
i deve dimenticare questa volta che abbiamo oggi un rimescolamento o ri- 14 
0 torno di 1800 milioni, divenuti disponibili con i rimborsi del 90 per cento ! di 
e sul prestito. La conclusione di tutto questo è, che la nostra borsa si trova tal 
i ammalatissima e sente sempre le conseguenze del crac dello scorso anno, » " 
Le tinte sono troppo fosche, ma il fondo non si allontana molto dal Me 
i vero. In ogni modo, tanto movimento di capitali per niente non può 4] 
) essere avvenuto, e giova por mente che quando le altre borse tengano pi! 
fermo e riescano a dare un po’ di vita a’ mercati, anco quella di Parigi i 
vi terrà dietro. 





mese, le incertezze motivate dall’atteggiamento della Grecia e dai so- 
spetti accumulati intorno ad esso, hanno avuto sinistra influenza; ma 
poichè le Potenze sì mostrarono concordi nel volere il mantenimento 
della pace ad ogni costo e la Grecia fu costretta a cedere, qualunque 
diffidenza su ciò è sparita interamente. Ora può darsi che sul tempo e 
modo del disarmo sorgano nuove differenze e che queste determinino 
nuove oscillazioni nei corsi; ma lo scopo che le Potenze volevano con- 
seguire è ormai ottenuto, e la situazione delle borse, dovunque si con- I 
sideri e sotto qualunque aspetto la si esamini, si presenta libera da im- 

pegni. Ciò dovrà condurle necessariamente a fare o a tentare, prima o 
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La situazione generale è migliorata sensibilmente. Sul principio del i 
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Ci 
î 
poi, qualche cosa. i 
in riguardo alle borse italiane in particolare, dobbiamo dire che | 





esse sono state piuttosto guardinghe, e che il mercato dei valori, preso 
in generale, è stato poco animato, sia perchè la speculazione fa difetto, 
sia perchè il pubblico predilige gli impieghi di più sicuro esito, quantunque 
riescano poco rimunerativi. La lotta elettorale, alla quale assistiamo, vi ha 
sicuramente la sua parte. 

Premessi questi brevi cenni, veniamo senza più ai corsi. 

Le rendite offrono generale rialzo, eccetto la germanica e prussiana, 
le quali perdono */, di un punto. Il rialzo maggiore cade sulla rendita 
olandese 2 * 4 per cento, che ha chiuso da 73 a 75 ! x. La Camera ha ap- I 

È 










provato, nella seduta del 7 maggio, la conversione del debito 4 per 
cento in 3! pel 20 ottobre prossimo. Questa è la ragione del forte rialzo 
avvenuto nella rendita 2! per cento. La nostra rendita 5 per cento ha 
avuto, in Italia, l'aumento medio di 80 centesimi; a Parigi, quello di 97 
centesimi, Le rendite francesi hanno guadagnato circa mezzo punto, 



















RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. | 
1885 1886 1886 1886 186 1885 18 
15 mag. 30 aprile 15 mag. 30 aprile 15 mag. 15 mag. if 
81.76 3 0/ ammortizz. . 84.05 84.50 | Rend. ungherese.. 103.65 103.40 97.50 d 
80 — » perpetuo.... 81.97 s$2.52 » belga 40/. 103.95 104 — 103.10 i 
108. SS 4 1/3 per cento... 109.77 109.25 & ” oland. 2 1/9. 3 75 lg 66 3/g 
981516 Cons.inglesi...... 100 15/16 101 7/16 » spagn. (P). 57T — 577 58 3/8 to 
103 70 Rend.germanica.. 106.25 105.50 | 5 0 it. Parigi.... 97.65 98.62 94.70 
102.98 » prussiana ... 105.60 104.70 » » Londra... 97 3;g 97 5/g _ — 
93 50 » russa (B)... 100.85 101.80 » » Berlino... 97.50 97.80 933/4 
82 45 » aust. (carta). 85, 45 85.05 » » Italia,.... 97.85 98.65 =95 55 “ 
99.50 » » (oro)... 114,35 115.20] 30/0» D° uses 65.50 65.70 62 — { 
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Le azioni delle Banche italiane ed estere sono state ben tenute, Fanno 
eccezione le azioni della Banca Romana, che sono cadute da 1100 a 1085, 
Le azioni del Banco sconto e sete sono state molto ricercate. 

BANCHE ITALIANE. 

1886 1886 

30 aprile 15 mag. 
2215 — 22% — 
1155 — 1150 — 
594 52I 
1100 — 1085 
626 627 
714 715 


1885 
15 mag. 
2205 — B. Naz. Italiana. ... 
1015 — » » Toscana... 
524 — » Tosse. dicredito. 
1060 — » 
612 — » 


6089 — » 


ee 


1885 
15 mag. 


1886 
30 aprile 
800 — 
450 — 
685 
241 
305 


518 


1886 
15 mag. 
805 
460 
691 
239 
305 


518 


_ B. di Torino...... 
» Sconto e Sete. . 
» Tiberina....... 
» Sub. e di Milano 

Credito Torinese .. 

Meridion, . 


—- 98- 
431 — 
604 — 
5 — 
302 — 
500 — 


_ 
_ 


BANCHE STRANIÉRE. 


1855 1886 1886 1886 1886 1885 
15 mag. 


30 aprile 15 mag. 
2190 — 
2995 


2131 — 
3170 — 


. Austr.-Ungar. 
Naz. Belgio.. 


2195 


3010 


Deutsche Bk 
Barque de Paris., 


30 aprile 15 mag. 
155.25 15514 
625 — 615 


15 mag. 
146 0 d 


- 707- 


5147 — 

7362 — 
143 — %o 
489 — 


4270 
7350 
1353 
509) — 


di Francia... 
d'Inghilterra. 
Impero germ. 
Neerlandese.. 


_ 4352 
7350 
136 3/4 
500 


— | Compt. d'Esec. .. 
Créd. Lyonnais.... 
Soc. @énérale 


Banque d'esc. .... 


992 994 
524 524 
455 456 


455 457 


980 — 
53) — 
{54 — 
104 — 


Le obbligazioni e le azioni ferroviarie segnano un generale rialzo. 
Quello maggiore, nei titoli della prima categoria, cade sulle obbligazioni 
Meridionali; in quelle della seconda si ha sulle azioni Meridionali e sulle 
Sicule. Le Mediterranee sono state molto oscillanti. 


OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE. 
Obbligazioni Azioni 
1885 


1836 1886 
30 aprile 15 mag. 
315 316 — 
314 317 
313 313 50 
315 316 50 
314 315 ! 
485 485 
318 319 
315 318 


15 mag. 
306 — Pal. Trapani 

308 » di 29 emissione 
303 Sarde (1)......... 
304 
305 
481 
307 
307 1 2 


Meridionali 

Pal. Trapani 
Mediterranee 
Sicule ..0.0000000 
Gottardo ......... 


Pontebbane 
Merid. Austriache.. 
Meridionali italiane. 


Società Veneta.... 
Buoni Meridionali , 





1886 1886 
30 aprile 15 mag. 
690 701 
408 409 
555 560 
550 563 
564 561 525 — 
275 275 
314 


314 
550 551 


1885 
15 mag. 
690 — 
42 — 


—_ 205 — 
305 — 


553 — 


Per le cartelle fondiarie italiane ed estere non occarrono osservazioni. 


CARTELLE FONDIARIE ITALIANE. 
1886 1886 
30 aprile 15 mag. 
495 — 497 
475 — 481 
510 
500 


1885 
15 mag. 


— Bologna 
Cagliari 


Milano 


Palermo .,........, 


474 
507 
ASI 


Torino 


CARTELLE FONDIARIE STRANIERE. 
1886 1886 

30 aprile 15 mag. 
1355 — 1302 — 

600 — 


1885 
15 mag. 
1345 — C.F. di Francia, 
5D59 — È Austr.... 


C. F. Prussiano... 
600 — » di Monaco., 


1886 1886 1835 
30 aprile 15 mag. 15 mag. 
501 — 502 — 5ll— 

75 — 484 — 470- 
53— 503— —- 
498 1 2 50)! 2 509 — 


1886 1886 1885 
30 aprile 15 mag. 15 mag. 
133 0/0 1331/20/0 125 0/0 
139 3/4 1381/20 135% 
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I valori locali rappresentano debolezza a Milano e generale rialzo a 
Roma. Fanno eccezione, nella prima, le azioni del Cotonificio, e nella se- 
conda quelle dell'Acqua Marcia. I titoli che hanno guadagnato maggior- 
mente nella Borsa di Roma sono le azioni del Banco omonimo con 37 
punti, quelle della Banca industriale con 28, e quelle della Fondiaria ita- 
liana con © punti. 

VALORI LocaLI. Milano. 

1885 1836 1886 1886 1886 1885 
15 mag. 30 aprile 15 mag. 30 aprile 15 mag. 15 mag. 
35 — Cotonificio 293 — 296 — | Zuccheri 376 — 375 — 376—- 
10095 — Lanificio 1210 — 1192 — | Omnibus 3500 — 3510 — 3790 — 
V-7- Linificio 328 — 328 — | Navigaz. Generale. 385 — 370 — 498— 


VALORI LOCALI. Roma. 

1885 1886 1886 1886 1886 1885 
30 mag. 30 aprile 15 mag. 30 aprile 15 mag. 15 mag. 
1490 — Acqua Marcia... 1809 — 1786 — | Fondiaria Italiana. 339 — 314 — 300— 
555 — Condotte 572 — 574 — | Banco di Roma... 85 — 922 655 — 
1570 — È 1670 — 1670 Banca Prov 290 — 286 — 2600 — 

—_ 533 — 542 — | Banca Industriale. 602 — 680 — — — 


I valori diversi offrono aumento. I più favoriti furono le azioni im- 
mobiliari, che si sono avvantaggiate di 33 lire, e quelle del Mobiliare ita- 
liano che ne hanno guadagnate 11. 


VALORI DIVERSI. 


Italia. Estero. 
1885 1886 1836 1886 1886 1885 
15 mag. 30 aprile 15 mag. 30 aprile 15 mag. 15 mag. 
500 — Obblig. Immob.... 500 — 500—, Cr. Mob. Austr.... 732 I/» — "21 
N17 — Azioni » .... 801 — S34— | Az. Suez 2130 — 2 — 2010 
91$ — Mobiliare Ital. .... 924 — 935 — | » Panama 468 — 3 — 479 
486 — Prestito Roma.... 484 — 484 —| » Ch. Orléans... 1312 — — 1323 
46 75 Unific. Napoli 465 lo 461.75 » » Ì 1532 — 1556 — 1637 
Per i CamBI e i METALLI PREZIOSI diamo lo stato che segue: 
1885 1886 1886 1886 1886 1885 
15 mag. 30 aprile 15 mag. 30 aprile 15 mag. 15 mag. 
1790% Arg. f. Parigi... 230000 2340/x| Londra chèque.... 25.22 = 25.29 25.48 
484 » Londra... 46004 4534 » 3 mesi.... 25.10 25.09 25.29 
100.60 Francia chèque... 100.32 100.25 | Berlino 3 mesi.... 122.92 122.90 123.50 


Lo chéque su Francia, come si vede, è diminuito notevolmente; ma 
c'è da considerare che nell’intervallo fra i due termini potè salire anche a 
100.43. Lo cheque su Londra segna un sensibile aumento, in conseguenza 
delle domande di Parigi. 
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LETTERATURA E POESIA. 


Riforma ortografica con tre nnovi segni alfabetici per la huona pro- 
munzia italiana. Lavoro grammaticale e filologico del prof. cav. Lura 
GeLmettI. — Milano, B. Saldini, editore, 1886. 


Il prof. Gelmetti chiarisce e determina ognor più le sue idee, delle 
sue idee ognor più si convince. L'unificazione della lingua, come la vo- 
rebbero alcuni, conseguita cioè con la rapidità e prontezza con cui può 
eseguirsi un decreto reale o una circolare ministeriale, è un'utopia di 
gente che segue un concetto chimerico e non guarda alla realtà delle 
cose (pag. xvi). Una vera unificazione (pensa il Gelmetti, e ci pare che 
pensi bene) non potrà venire che da una maggiore unità del sentimento 
comune, da una maggiore diffusione e accomunamento del sapere, da 
un'istruzione più nudrita e più popolare (pag. xvi-xvm). Ma questa in- 
vocata unità di lingua deve, secondo lui, essere preparata o affrettata 
da un’altra unità; l’unità dell'ortografia e della pronunzia (pag. xxv). 
È la vecchia questione che, cominciata dal Trissino, è oggi tornata di 
moda. Vedete, infatti, come si accrescono i dizionari, le grammatiche, 
i libri di lettura e le antologie, i trattati anche speciali dove o prati- 
camente o teoricamente si tenta di facilitare ai giovani e agli stranieri 
che studiano con una grafia più razionale la retta pronunzia, mirando 
sopra tutto a conseguire una ortoepia nazionale. Tra i molti metodi 
escogitati questo che propone oggi il Gelmetti ci pare così il più esatto, 
come il più semplice e il più pratico, E non è meraviglia: il Gelmetti 
studia queste cose da più anni, con tale una pertinacia di buon volere 
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e d'amore alla nativa lingua, che prima o poi dovrà egli riuscire nel 
suo intento. Di più il Gelmetti non è un grammatico cervellotico o altro, 






come ce ne son tanti: egli sa che a Milano c’è un gran maestro, l'Ascoli, + 






e dall’Ascoli ha cercato di trarre quanto maggior profitto gli è stato 






possibile. Il suo sistema è semplicissimo, Differenzia un ? vocale allun- 






gata o contratta di due / (per segnar questo modifica leggermente il 






carattere usuale dell?) da j consonante: con una tenue lineetta distingue 






Ysela  ronzanti dall's e # sibilanti. Quanto alle vocali aperte o chiuse 






le distingue coi soliti accenti acuto o grave. Non c'è dunque nessuna 






novità più o meno strana ne' nuovi segni che son proposti: così giudica 






ancora il suo tipografo editore, che in un’avvertenza discorre con giu- 






sa reti 


diziosa critica tipografica della possibilità d’introdurre questi nuovi segni, 






coi quali ha intanto stampato il libro. L'autore s’indirizza e raccomanda 






rtl dali 


specialmente ai pubblicisti italiani, acciò che prendano in considerazione 






le sue proposte. Ai quali promette, per maggior comodità, un breve ma- 






nuale tascabile di pronunzia la più eccertata (pag. xLIM). Noi gli au- + 






guriamo il favore ch'egli invoca, e l’affrettiamo a compilare il manua- { 






letto promesso, che forse gioverà alla sua riforma più dello stesso lavoro { 






che sta ora pubblicando, 







Poesie veneziane scelte e illustrate da RarraELLO BaRrBIERA. — Firenze, 
G. Barbèra, editore, 1886. 








Precede uno studio su La poesia vernacola e il dialetto di Venezia. 
Lo diciamo subito: ci pare che il critico abbia più conoscenza che pa- 






dronanza della materia, più notizie che ordine, più erudizione che arte. 






Comincia dal dare idea del come e del sino a quando fiorisse in Venezia 






la poesia popolare spontanea (1): si meraviglia che la letteratura vene- 






ziana non abbia un suo proprio poeta epico (11): discorre delle canzoni } 
politiche e delle satire di cui Venezia ebbe gran messe (111): trova che ! 






in una parte della poesia veneta si rispecchiano i giuochi popolari carat- i 






teristici di quella città (rv): dice che la letteratura vernacola veneziana 






si svolge felicemente nella satira, nella commedia, nelle anacreontiche o 






Ì 
barcarole (v): afferma che l’età d’oro di quella letteratura fu il secolo | 
xvII (vi): discorre la natura, la qualità, la storia del dialetto veneto (vm): i 






dà ragione della sua edizione (vin). Forse tanta materia non è stata me- 






ditata a sufficenza. E il difetto di meditazione appare non solo da un 






certo difetto di ordine e di proporzione, ma anche da una certa inde- 






terminatezza nelle idee, qua e là. Per esempio: non s'intende bene che 






fu, che è questa lingua o questo dialetto veneziano: diciamo lingua o 


ee eee, - 
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dialetto perchè fu certamente un po’ dell'una e un po’ dell'altro, As- 


surse a diguità di lingua in quanto, sino a che durò la Serenissima, 


fu esso il principale, se non l’unico, strumento del veneto pensiero: ri- 
mase, ciò non ostante, dialetto, perchè letterariamente non vinse l’ita- 
liano nè resistè all'italiano, sia ne’dominii della repubblica sia nella 
città stessa. — Anche ci pare non dimostrata abbastanza nettamente la 
differenza tra la poesia popolare spontanea e quella letteraria o riflessa, 
Il critico ci dà bene nel primo paragrafo del suo studio qualche breve 
saggio di poesia veramente popolare: ma tutte quelle di cui si compone 
la sua antologia sono letterarie. Solo osserva che nei canti schiettamente 
popolari le parole della lingua letteraria abbondano : chè (dic’egli, e dice 
bene) il popolo: « sente il bisogno di nobilitare con una forma più ch'è 
possibile signorile i sentimenti migliori: egli anela a salire anche nel 
verso » (pag. ix). Meno giusta ci pare una domanda cli@’egli fa a sè e 
al lettore a pag. xxu: perchè Torquato. Tasso riuscisse ai barcaroli di 
Venezia più gradito e sentito poeta dei pochi o dei molti poeti ver- 
nacoli che scrissero proprio per essi barcaroli. 

O noi c'inganniamo a partito, o la risposta è semplicissima: per- 
chè il Tasso fu più poeta degli altri. Capisco che una risposta così secca 
non è scientifica: bisognerebbe scrivere un libro di almeno duecento pagine 
e dilagare questo semplice concetto in un mar di parole. Se non che la noia 
diventerebbe grandissima; la conclusione sarebbe la stessa. I poeti scelti 
sono ventisette: da Andrea Calmo (m. 1571) ad Arrigo Boito. Con quattro 
autori, il Calmo, il Veniero, l’Ingegneri e il Britti, e con sedici pagine salta 
dal xvi al xvi secolo, ch'è il vero secolo importante. Dà un componi- 
mento importantissimo di Gaspare Gozzi, Su? Filosofo inglese di Carlo 
Goldoni (pag. 36), e un altro bellissimo di esso Goldoni La conzateste 
(pag. 49), una specie di commediola, Ma il dare più particolari notizie di 
questo libro potrebbe togliere ad altri la curiosità di vederlo o di leggerlo. 
E noi vogliamo invece che il lettore ne senta tutta la curiosità: certamente 
il volume è degno di buona attenzione. 


STORIA. 


La Storia di Venezia dal principio del VI alla fine del XII secolo, rin- 
mpvata, Le scoperte in una cronaca, del dott, RosERTO Garri. — Venezia. 

Il titolo dato dall'A. a questo suo lavoro accenna ad un’opera mag- 
giore, di cui non si ha qui che un piccolo frammento. E deve essere 
opera di grande interesse storico se si ha da giudicare dal titolo e dalle 
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note dettate a mo’ di prefazione, « Si facevano, scrive l’A., radicali ri- 
stauri al palazzo ducale, e malgrado la contraria asserzione degli studiosi 






di cose veneziane, credevo si potessero rivedere le traccie del palazzo d 
eretto nell'anno 814 da Angelo Partecipazio. Esposti i miei concetti, ot- 






tenuto il permesso di eseguire nuovi scavi in luoghi diversi, i risultati î 






superarono le speranze; e si conobbe che il primo palazzo ducale po- 





teva ricostruirsi nelle sue fondamenta, nelle sue forme, nel suo aspetto. 






Ma il carattere di questo edificio, espressione vivente di quattro secoli (sic), 





diventava una rivelazione, Lo studio sull’antica chiesa di S. Marco con- 






ducevami a nuove scoperte che la confermavano; e la natura del po- 






polo come le sue relazioni, l’arte come la politica, i monumenti come 


IRE TIRI 





i documenti, davano risultati opposti a quelli, con unanime conclusione, 






insegnati dagli eruditi.» Leggendo queste parole, dopo tante ricerche È 






fatte sulle origini veneziane, una sorpresa legittima c’ investe l'animo, e 






la curiosità sospinge il nostro intelletto. Se non che, procedendo oltre 






nella lettura di queste note l'impressione si attenua, e l'obbiettivo viene 






meno al doppio effetto da essa prodotto. « Dal secolo VI al secolo XIII, 






continua l’A., la storia veniva spiegata non dall’oriente ma dall’occi- ;9 






dente; e la vita civile, politica, artistica di Venezia usciva assolutamente 






occidentale, con un palpito che faceva sentire la grande anima italiana, 






e con quel carattere che Tertulliano scolpì nell’audace parola romanrtas. 





} 
$ 
Î 
Era una rivoluzione; ma il maggiore conforto consisteva nel vederla pro- ii 
dotta da una rivendicazione. Abbandonando le congetture, mi basavo i 
$ 






sulle realtà; togliendo valore alle fonti più recenti, per quanto celebrate 






e seguite, venivo a dimostrare l’autenticità e l'autorità delle fonti più 






antiche. » Ma questa dimostrazione, se non andiamo errati, fu già fatta 






e da tempo assai. Dopo la pubblicazione della Storia documentata di 






1 
$ 
i] 
Venezia di S. Romanin, nessuno ha più sognato di preferire le fiabe ji 
4 





di Andrea Dandolo, che è il cronista più recente, alla narrazione sobria 






e veridica di Giovanni Diacono, che è il più antico, intorno i primi se- 4 






coli della storia veneziana. Ma se per avventura astraggasi dal titolo Sì 






i 
iperbolico, non si può revocare in dubbio che questo lavoro del signor : 






Galli non abbia una vera importanza storica. Ed essa consiste sopratutto i 





nelta dimostrazione che i frammenti del libro settimo della Cronaca Al- 





tinate vanno, rispetto alla loro genesi, distinti in due gruppi: il primo 





dei quali è opera di uno scrittore contemporaneo, vissuto cioè al tempo 






dell’esarea Longino, di cui narra la visita fatta ai Veneziani, anzichè nel 






secolo decimo, come avvisano gli eruditi: e il secondo gruppo, in cui si 
parla della fondazione delle due chiese veneziane di S. Teodoro Mar- 
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tire, e dei Santi Mena e Geminiano, attribuite a Narsete, fattura esso 
pure di scrittore contemporaneo, non però del sesto, sì bene del nono 
secolo; e il Narsete fondatore di esse non essere l’eunuco ma un suo 


omonimo. Alle quali conclusioni l’autore perviene dopo una lunga ed 


acuta disamina dei passi singoli de’ ricordati frammenti: per la quale 
viene messo in luce il fatto, che quelli ebbero due autori diversi vis» 
suti l'uno nel sesto, l’altro nel nono secolo, testimoni oculari degli eventi 
narrati, anzichè compilatori del secolo decimo, come si era creduto dagli 
eruditi. Del resto, questa scoperta dell'autore avvalora anzichè infirmare 
le conclusioni cui pervenne il Romanin nel ritessere le diverse condi- 
zioni di vita per cui la Venezia marittima passò dal suo primo compa- 
rire sul teatro della storia fino alla conquista d’Italia pei Longobardi, 
Onde è per lo meno azzardata l'affermazione dell'A. che questa scoperta 
sua porti una rivoluzione nella ritessitura storica delle origini veneziane, 
Ed ecco le conclusioni dello scrittore della Storia documentata : « Le isole 
essere state fin da principio dipendenti dalla Venezia terrestre, cui erano 
annesse: nella confusione derivata dalle invasioni barbariche, per essersi 
trovate divise dalla madrepatria, avere esse dovuto provvedere a sè, e 
nominare i propri magistrati, cioè i bw, che probabilmente prima 
da quella ricevevano: avere esse riconosciuto il dominio gotico, dal quale 
non ebbero molestia, e furono lasciate in possesso del proprio governo 
municipale: infine, ai tempi longobardici, la loro costituzione avere preso 
forma stabile, e le loro prime relazioni coi re d’Italia e cogli impera- 
tori essere state quali possono meglio corrispondere ad un protettorato 
che ad una vera sudditanza. » Ma qualunque possa essere la messe che 
all'autore verrà fatto di raccogliere da questi suoi studi, non possiamo 
che plaudire al suo intento di lumeggiare con le sue erudite ricerche 
quei tempi oscuri e non ingloriosi della storia veneziana. I cultori della 
quale possono essere lieti di poter noverare nella loro nobile schiera un 


collaboratore di vaglia quale è il signor Galli. 


FILOLOGIA ORIENTALE. 


Testi orientali inediti sopra i sette dormienti di Efeso, pubblicati e tra- 
dotti da IewazIo Guipi. — Roma, 1885 (pag. 108 in-4). 
Nelle Memorie della Classe di scienze morali, storiche e filologiche 
della R. Accademia dei Lincei (anno coLxxxt, 1884-85) e coi tipi del 


Salviucci uscirà questo importante e pregevolissimo lavoro «del valoroso 
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semitista Prof. Ignazio Guidi, la cui operosità e scienza in Italia e fuori 
son giustamente ammirate. Chi non conosce la famosa leggenda dei Sette 
Dormienti di Efeso, su cui tanto fu scritto, e, per ultimo, dal Koch nel 
suo studio mitologico e di storia letteraria relativo all’origine e al si- 


gnificato di tale leggenda? Il Guidi, come orientalista, si propose nella 


sua dotta pubblicazione giovare alla storia letteraria orientale, in cui è 
certamente grandissima l’importanza della nostra leggenda, e giovare in- 
sieme alla filologia, facendo di comune diritto non pochi antichi testi 
in quasi tutte le lingue dell’oriente cristiano, cioè i testi copto, siriaco, 
arabo, etiopico e armeno, tutti inediti, e alcuno di essi serbato in co- 
dici che sembrano essere unici, da riuscirne perciò meglio accetta agli 
orientalisti la pubblicazione. Tale è il fine del lavoro del Guidi, ma, 
pur non v' ha dubbio, che le versioni orientali essendo fra’ più antichi 
documenti della celebre leggenda, alla storia e illustrazione di essa tor- 
nerà di vantaggio l'opera di cui facciamo qui breve cenno. La corret- 
tezza dell'edizione de'testi, le dotte note, le ben fatte versioni, oltre alle 
opportune introduzioni a ciascuna parte della Memoria, fan prova del 
valore del Prof. Guidi nelle lingue semitiche e in altre di oriente, va- 
lore che, ci piace ripeterlo, in altre occasioni egli aveva fatto conoscere 
al mondo letterario. Non vogliamo poi tralasciare le lodi dovute al cav. 
Salviucci che di tanti e così bei tipi orientali, certo con ingente spesa, 
ha fornito la sua tipografia, rendendosi così grandemente benemerito 


degli studi orientali. 


Le epigrafi arabiche di Sicilia, trascritte, tradotte ed illustrate da MrcHELE 
Amari. Parte terza, fascicolo primo. Palermo, Virzi, 1885. (Pag. 60 in 4° 
con 3 tavole in fototipia). 

L’ illustre storico ed arabista, tanto benemerito della Sicilia e della 
Italia per le molte e sì pregiate pubblicazioni fatte con attività dav- 
vero meravigliosa, mai venuta meno nè pure nell’avvicinarsi del felice 
compimento dell’ottantesimo anno di vita, mette in luce il fascicolo 
primo della parte terza (Epigrafi mobili o domestiche) delle iscrizioni ara- 
biche dell’isola nativa, da lui sapientemente trascritte, voltate in italiano 
e illustrate. Il presente fascicolo contiene, oltre alle tre belle fototipie, 29 
epigrafi, aleune brevi, altre estese e non poco, alcune anche in versi. 
Esse appartengono alla biblioteca di Palermo, al tesoro della cattedrale, 
al Museo Nazionale e alla Cappella palatina di quella città, e sì leggono 
in varie pietre preziose, in oggetti d’argento, di vetro, e l’ultima del 


fascicolo, lo dirò colle parole del chiarissimo autore, è in « un bauletto 
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bislungo, intarsiato ad osso bianco a foggia di rabeschi, figure di ani 
mali con scritti antichi, il campo del quale bauletto è tutto un ornato 
geometrico di laminette d’osso parallele, colorate con lineette rosse e 
verdi che risaltano sul bianco; gli interstizi poi tra le laminette son 
ripieni di una pasta nera che fa comparire la massa com' ebano, briz- 


zolato co'tre colori nostri nazionali.» Delle epigrafi contenute in questo 


primo fascicolo della Parte terza ed ultima della raccolta alcune sono 
in caratteri cufici, altre in naskhî, e ve ne ha delle molto difficili a 
decifrare ed intendere. Le più sono inedite; altre furono, in diversi 
tempi e libri, pubblicate e illustrate da alcuni orientalisti italiani o 
stranieri, e dal nostro Autore. Ma la collezione dovea tutte contenerle, 
e l’Amari, vincendo i predecessori, fece, nel tornare su cose da altri 
messe in luce e tentate di spiegare, opera utilissima, anzi necessaria, 
Non permette la natura del periodico che noi entriamo in particolari, 
ma serva il sapere che la scienza italiana bellamente risplende in queste 
pagine, le quali, siam certi, saranno seguite da altre non meno pregevoli 
che condurranno felicemente a fine l’importantissima collezione delle 
epigrafi arabiche di Sicilia. 


PEDAGOGIA. 


La vita e le opere di Alessandro Manzoni. Notizie ad uso delle scuole 
secondarie, di ALessanpro Piumati, dottore in lettere. — Ditta G. B. Pa- 
ravia, 1886. 

Il dottor Piumati, che ha pratica delle nostre scuole secondarie, 
ha capito una cosa: che se un trattato di storia letteraria può servir 
bene a dare ai giovani un'idea generale della letteratura, difficilmente può 
bastare, a dare a essi giovani tutte le notizie che son loro necessarie per 
intraprendere Ja lettura dei tre o quattro autori assegnati particolarmente 
dai programmi in ciascuna delle varie classi del liceo. Egli pertanto ha vo- 
luto rimediare a questo inconveniente : nel 1884 pubblicò La vita e le opere 
di Dante Alighieri: nel 1885 La vita e le opere di Francesco Petrarca: 
ora pubblica La vita e le opere di Alessandro Manzoni. Sono tre manva- 
letti che mostrano in chi li ha compilati molta diligenza, un proposito 
serio e costante, un amore nobile per le scuole e pei giovani. Non so se 2 
nessuno dei due primi sia toccato l’onore di una seconda edizione: la 
meriterebbe e l’uno e l’altro, e forse per questo non sarà toccata nè 
all'uno nè all’altro. Ristampandoli l'A. avrebbe forse più mutamenti 4 
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fare, specie pel primo: compilando il quale ha avuto contro quei due 
manualetti dello Scartazzini che, non ostante qualche fretta forse qua 
e là, sono un piccolo capolavoro. Anche; ristampandoli potrebbe, forse, 
organarli meglio, rimpastando o rifondendo qualche parte: compilazioni 
di tal, fatta sono, più che opere di scienza, lavori d'arte; e per riuscir 
bene hanno bisogno d'esser rifatti e ricorretti più volte. Gli ottimi ma- 
nuali che in tal genere han compilato i tedeschi quasi tutti son riusciti 
nella loro ultima miglior forma dopo un lungo processo di prove e 
riprove. Tutti e tre questi manualetti saranno utili a scolari e a mae- 
stri: più del primo, quello del Petrarca e questo del Manzoni. Del quale 
il Piumati svolge la vita e dimostra tutta l’opera con grande impar- 
zialità, con serenità di mente e di animo, con puro sentimento del vero: 


\er compitezza di notizie poi il Piumati supera quanti del Manzoni han 
Ì Ì 


discorso con intendimento scolastico, compreso il Mestica nel volume 
secondo del suo Manwale: anzi in fine aggiunge un saggio di biblio- 
grafia manzoniana che in altri trattatisti i giovani cercherebbero invano. 
Auguriamo, dunque, buona fortuna ai manualetti del dottor Piumati: se 


li potrà ristampare potrà fare dell'altro bene alla gioventù italiana. 


Lettere d’illustri italiani ad Antonio Papadopoli scelte e annotate da Ga- 

spare Gozzi. — Venezia, tipografia Antonelli, 1886. 

Se le lettere raccolte in questo volume non sono tutte di pari im- 
portanza, molte ve n’ha degne di nota; e fu certo buon consiglio quello 
di raccoglierle insieme: tanto più che l’editore ne ebbe occasione a ram- 
mentare il nome e la figura di Antonio Papadopoli, valentuomo che diè 
la vita agli studi utilmente, e fu amico del Monti, del Leopardi, del 
Giordani. Di lui egli ha infatti narrata la breve ma operosa vita in cenni 
accurati. Nacque a Venezia nel 1802; viaggiò per salute ed istruzione, 
e a Napoli si strinse d'amicizia col Puoti e co’ suoi; tornato in patria, 
ebbe gran parte nell'impresa del Gondoliere, e nella istituzione delle 
Sale scientifiche letterarie della Società del Gondoliere stesso; studiò 
molto, scrisse poco, e quel poco distrusse, per alto senso dell’arte; morì 
nel ‘44, compianto da tutti. Al difetto delle riviste letterarie, suppli- 
vano allora gli studiosi carteggiando tra loro e dandosi a vicenda no- 
tizie e giudizi. Le lettere al Papadopoli edite ora dal signor Gozzi sono 
cirea duecento; e, come avvertii, hanno varia importanza, secondo gli 
scrittori e l'argomento. Rammentiamo quelle bellissime del Botta (dal 
marzo "28 al novembre ’35), del Giordani (dal settembre "27 al feb- 
braio ’44), del Monti (dal marzo "23 all'aprile ’28), e alcune assai cu- 


Vol. III, Serie III — 16 Maggio 1886. 26 
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riose della Costanza Perticari. Ma è da rimproverare all'editore la poca 
cura con la quale condusse la pubblicazione; gli errori di stampa sono 
troppi, e non mancano quelli di trascrizione. A. pag. 39, in cambio di 
Couvier deve leggersi Courier; le parole lasciate in bianco a pag. 56, 
perchè illeggibili, potevano essere decifrate facilmente pel confronto con 
una delle lettere seguenti (pag. 103) che le dà di nuovo ad una ad una; 
il Gussalli è ad ogni tratto cambiato in Gussali; a pag. 205 un’ iserizione 
del Giordani è stampata come fossero versi; insomma queste lettere 
meritavano diligenza maggiore. Ma ciò nulla toglie al pregio loro. Leg- 
gendo la lettera x del Dragonetti, alcuno sarà forse curioso di sapere 
che codice inglese mai fosse quello studiato da Walter Scott nella Real 
Biblioteca degli Studi « in lettere gotiche, romanzo di cavalleria in versi, 
quasi del tutto sconosciuto in Inghilterra » (pag. 183). Le Memorie 
della vita di sir Walter Scott del Lockhart (Edimburgo, Cadell, 1833; 
tomo vu, pag. 351) mi permettono appagare tale desiderio. È un esem- 
plare del romanzo di Ser Beris of Hainpton, Buovo d'Antona: lo Scott 
se lo fece copiare da certo Sticchini che, senza intendervi sillaba, lo ri- 


produsse segno per segno, 


Manuale di storia medievale (dal 476 al 1492); 

Manuale di storia moderna (dal 1492 al 1870) per le scuole ginnasiali e tecni- 
che secondo gli ultimi programmi governativi, compilati dal prof. Jacoro 
‘3ENTILE. — Roma, Euseo Molino, 1886. 


Il prof, Gentile dev'essere persuaso ai una cosa; che chi compila 
libri scolastici deve, prima di tutto, considerare le attitudini, le qualità, 
i bisogni di chi leggera tali libri. I libri -didattici son fatti, o devono 
esser fatti, perchè chi li studia vimpari veramente quel che vi studia, 
e ve lo impari quanto più presto e quanto più certamente e sicuramente 
è possibile. Piima di tutto è necessario in tali libri che la materia sia 
ordinata quanto più chiaramente è possibile: poi che sia esposta netta- 
mente, col meno possibile di parole, col massimo possibile di certezza e 
di precisione, In quanto a tutto ciò, pare a noi che i due libretti del 
professor Gentile meritino di esser lodati. Partisce egli la storia medie- 
vale in cinque capitoli: invasioni (476-888), età feudale (888-1152), 
comuni (1152-1309), signorie (1309-1402), principati (1402-1492). La 


storia moderna la partisce in quattro: dal 1492 al trattato di Castel-Cam- 


brèsis (1559), da questo alla morte di Carlo II re di Spagna (170%), 
quindi sino alla rivoluzione francese (1789), di poi sino al 1870. Esibita 


a questo modo, i giovinetti che per la prima volta s'affacciano a con- 
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templare questa lunga trama di fatti e di avvenimenti potranno senza 
troppa difficoltà allogarsi in mente le date capitali, potranno, per così 
dire, afferrarne i capi saldi. Anche la sottopartizione in paragrafi ci par 
lucidissima. Se non che in tutto ciò solo non può consistere tutto il pre- 
gio e tutta l'arte di simili libri. Il compilatore deve badare prima di 
tutto alle esigenze dei giovinetti, ma non dimenticare le esigenze della 
critica e della scienza. In questi due manuali non è mai citata una fonte: 
perchè l’autore non ha seguìto, fosse pure stato con la massima discre- 
zione, l'esempio del Bertolini e dei migliori che han compilato libri di 
storia per le scuole? Non gli sarebbe stato opportuno imitare il dottor 
Pietro Vigo che nel suo ottimo Disegno della Storia del medioevo (Li- 
vorno, Frane. Vigo 1886) a piè di ciascuna lezione cita le fonti critiche 
dalle quali le ha attinte: ma qualche citazione delle opere alle quali 


il prof. Gentile ha specialmente ricorso e alle quali possono più facil- 


mente esser rimandati i giovani era necessaria. Così come sono questi 
due libretti ci paiono non tanto un manuale quanto un catechismo: ci 
arieggiano un po i famosi compendi dello Scavia o d'altri per uso delle 
scuole elementari. Ci pare ancora che l’autore si sia fissato più del giusto 
in una sua idea o in un suo sentimento; di aver voluto, cioè, serivere un 
libro che potesse raccomandarsi non solo alle scuole governative, ma 
pure a quelle altre dove l'insegnamento è affidato alle mani (proprio 
alle mani?) de? religiosi. Forse per tale preconcetto tace o dissimula, 
qua e la, qualche cosetta che una critica veramente imparziale avrebbe 
voluto esposta e dichiarata senz'altro: tace, per esempio, che il duca Va- 
lentino (Storia moderna pag. 19) era figlio di Alessandro VI. Nessuno 
più di noi è convinto che così ai giovani come ai sentimenti di qualsi- 
voglia classe di cittadini è dovuto il massimo rispetto, ma al di sopra 
di questo rispetto sta per noi l’amore spassionato, sincero, perfettissimo 
della verità: e la verità sola è, per noi, la custode e la difenditrice mi- 
gliore del buono, del bello e del grande che per avventura si trova in 
qualunque causa. Se il prof. Gentile (secondo almeno il nostro giudicio) 
ristampando questo suo lavoro indicherà, col suo buon criterio didattico, 
qualche fonte, e se vorrà essere espositore quanto imparziale e rispettoso 
altrettanto fiducioso e perfetto relatore della verità criticamente accer - 
tata, il prof. Gentile potrà lusingarsi di non aver fatto opera inutile. 
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SCIENZE ECONOMICHE. 


Die staatssozialistische Bewegung in Deutschland :(Il movimento del so- 
cialismo di Stato in Germania), von Dr. Moriz StròLL. Leipzig, Duncker 
u. Humblot, pag. 82 in8. 

Il socialismo di Stato è considerato dall'autore come un effetto, una 
incarnazione dell’antico indirizzo politico della Prussia, il quale si rian- 
noda alle celebri riforme dello Stein, Solo qualche e breve interruzione 
può notarsi nello svolgimento continuo di questo principio politico sotto 
il regno di Federico Guglielmo II; un'interruzione che trova riscontro 
nella moderna scuola manchesterriana (ultraliberale) degli economisti. E 
mentre il socialismo scientifico o propriamente detto collettivismo ri- 
tiene necessario e mira ad effettuare un nuovo ordinamento della so- 
cietà; il socialismo di Stato si appoggia in gran parte sull'ordine at- 
tuale, ch'esso cerca di modificare a fine di ottenere principalmente una 
più equa ripartizione delle ricchezze nella maniera a un dipresso con cui 
tenta di raggiungere lo scopo in Germania il potente cancelliere tedesco. 
In generale l’autore dimostrasi assai favorevole e pieno di entusiasmo pei 
il socialismo di Stato di cui esalta e magnifica il compito e gl’influssi, 
come esagera troppo il merito di qualcuno fra i suoi sostenitori e rap- 
presentanti, quale ad esempio il Lassalle giudicato in modo troppo lu- 
singhiero e parziale. Inoltre egli parla e non sempre a ragione delia 
saggezza e della moderazione di un tale sistema politico-sociale, di cui 
estolle i pregi e verso cui mostra tendenze soverchiamente ottimi- 
stiche. 

Ma dove erra manifestamente si è nello stabilire o formulare la 
sua massima fondamentale, che dovrebbe consistere nell’assoluta neu- 
tralità dello Stato in quei rami di attività economica che si riferiscono 
alla produzione delle ricchezze e nella più attiva ed efficace ingerenza 
nelle relazioni e condizioni di fatto che riguardano la distribuzione dei 
beni prodotti o la sorte e la destinazione dell’intiero reddito nazionale. 
Parecchi fatti già compiuti e tutte le aspirazioni del socialismo di Stato, 
stanno contro questa opinione dell’autore. Stantechè per tacere dei mo- 
nopoli esercitati dallo Stato e della crescente ingerenza nelle faccende 
economiche, basta considerare i disegni di riforma e di abolizione della 
proprietà fondiaria proposti da alcuni appartenenti a quella scuola per 
convincersi del contrario. E le stesse mutazioni che vogliono introdursi 


nella distribuzione delle ricchezze, le nuove assicurazioni e garanzie che 
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vogliono darsi ai lavoranti, non avrebbero effetto senza alcuni cambia- 
menti nel sistema della produzione. Il socialismo di Stato ha i suoi 
fini pratici e i suoi limiti, ma gli uni e gli altri sono contingenti va- 
riabili, perchè dipendono dalle circostanze particolari di ogni popolo, 
dalle condizioni speciali in cui si svolge la sua vita economica, E se 
dovessimo esprimere il nostro giudizio, diremmo ch’esso è più arte che 
scienza, è una forma passeggiera di politiea economica, ed ha od avrebbe 
un ufficio secondario, modesto, quello cioè di assecondare la evoluzione 
storica della economia, prepararne il terreno ai mutamenti che le cause 


generali dovranno produrre. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


1 Giuristi della Scuola storica di Germania nella storia della Seciolo- 
gia e della Filosofia positiva, del Prof. IciLio Vanni. — Milano-Torino, 
Fr. Dumolard, pag. 82 in8. 

Premesse alcune considerazioni sui progressi della moderna socio- 
logia e sulla necessità di tracciarne la storia, il nostro autore entra nel 
suo argomento, ch'è quello di dimostrare le attinenze fra i postulati 
della scuola storica giuridica e le dottrine sociologiche positive. Ac- 
cenna ad una memoria, scritta recentemente dal Brugi sul medesimo 
tema, esponendone brevemente le idee; e risale al concetto generale 
della filosofia positiva, di cui è parte la sociologia, riferendo in propo- 
sito il giudizio, che lo stesso Comte diede intorno alla scuola storica te- 
desca. Il Brugi trova una corrispondenza quasi perfetta tra quei due 
indirizzi scientifici, che partendo dagli stessi principii sarebbero arrivati 
alle medesime conclusioni; mentre il Comte, fondatore del positivismo, 
trovava non lievi differenze, ed espresse un giudizio poco favorevole ai 
seguaci della scuola storica, ch'ei credeva imbevuti di spirito metafisico. 

Il nostro autore respinge da una parte questo giudizio troppo assoluto 
ed ingiusto, e dall'altra cerca di restringere nei limiti convenienti il me- 
rito e il carattere positivo della scuola storica, dimostrando com'essa per 
il metodo adoperato e certi principii adottati nello studio del diritto formi 


un apparecchio fecondo della filosofia positiva, un saggio molto pregevole 
di statica e di dinamica sociale. E quindi senza raggiungere tutta l’altezza 


e vastità della moderna sociologia, ne riveste alcuni caratteri essenziali 
ed ha con essa parecchi punti di contatto; e può considerarsi come uno 
degli affluenti che portarono le loro acque alla grande corrente della filo- 
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sofia positiva. L’ autore espone in proposito le idee del Comte, dello Spencer 
e di altri sulla dottrina della evoluzione, e fa distinzioni e confronti che 


crediamo ragionevoli e giusti. Ma pure accettando in massima il concetto 
dell’autore, dobbiamo tosto soggiungere, ch’esso attribuisce troppa im- 
portanza alle dottrine sociologiche, esagerandone il valore e non osser- 
vandone le lacune e i difetti. Il difetto principale sta in ciò ch'è trascurato 
o disconosciuto generalmente dai sociologi moderni l'elemento economico, 
senza del quale le loro teorie sono come campate in aria e poggiano sem- 
pre in sull’astratto. 





NOTIZIE 


In una bella edizione in 4° grande la Casa Editrice dei successori 
Le Monnier, ha pubblicato la MISCELLANEA DI FILOLOGIA E LINGUISTICA 
dedicata alla memoria dei compianti professori Napoleone Caix e Ugo 
Angelo Canello. Si apre il libro con un cenno biografico del Caix, che 
insegnò lingue e letterature neolatine nell’Istituto di studi superiori, det- 
tato con molto calore d’affetto dal Villari: segue uno studio sugli scritti 
del Caix dovuto al professore Rajna che gli ha succeduto nella cattedra 
dell'Istituto Fiorentino. Il Crescini, professore nell'Università di Padova, 
ricorda quindi con degne parole la vita e gli studi di Ugo A. Canello, 
di cui fu alunno e che tanto presto fu rapito alle lettere ed alla patria. 
Dipoi si leggono ben trentatre monografie de’ più valenti filologi nostrani 
e forestieri: de’ nostri citeremo 1’ Ascoli, il D’ Ancona, il Monaci, il Mus- 
safia, il D’Ovidio, il Flecchia, il Gaudino, il Morosi, per tacere de’ più 
giovani professori delle Università; dei francesi P. Meyer e G. Paris; 
dei tedeschi il Tobler, il Gaspary, lo Stengel e altri; poi ve n’ hanno dei 
rumeni come l'Obédénare, di portoghesi come J. Leite De Vasconcellos, 
di bulgari come F. Miklosich... Con questa Miscellanea si è reso omaggio 
alla memoria di due dottissimi giovani italiani, meglio che con la solita 
vana pompa di accademiche onoranze o di freddi epitaffi. 

— Si pubblicherà fra poco a spese del ministero della pubblica 
istruzione il secondo volume della grande opera del De Rossi intitolata 
« Inscriptiones christianae urbis Romanae septimo saeculo antiquiores. » 
Il 1° volume edito già da parecchi anni contiene tutte le iscrizioni con 
data consolare, e questo secondo che uscirà in breve, comprenderà le 
iscrizioni storiche e le antiche raccolte epigrafiche o sillogi che ci sono 
pervenute dai codici manoscritti: se ne darà conto ampiamente dopo la 
pubblicazione. 

-- Nell'ultima seduta dell'accademia di archeologia cristiana in 
Roma, il Comm. De Rossi annunziò la scoperta di una grande basilica 
cristiana presso Philippeville (l'antica Rusicate) nell'Africa francese, Vi si 
è trovata una bella epigrate in versi latini che ricorda una martire di 
nome Digna, ed il sepolcro stesso di questa che sembra fosse uccisa 
nella persecuzione di Diocleziano. 

— Nei lavori di una nuova costruzione presse le rovine del foro di 
Augusto (arco dei Pantani) si è trovato un bellissimo gruppo marmoreo 
rappresentante le tre Grazie, soggetto non comune nell’arte antica. Il 
simulacro si conserva presso il proprietario signor Corteggiani. 


Sono stati pubblicati due altri volumi della insigne raccolta degli 
scrittori ecclesiastici latini edita a spese dell’A«:cademia di Vienna. I due 
volumi contengono le Conlationes di Giovanni Cassiano, e gli scritti di 
Lucifero di Cagliari. 
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— Il Werner ha pubblicato uno studio sulla odierna filosofia italiana: = 
Die italienische Philosophie der Gegenwart, Wien 1886. | 

— Il Friedlaender ci ha dato un importante raccolta di antiche mo- 
nete come complemento della grande opera del Mionnet: Repertorium der 
antiken Numismatik im Anschluss an Mionnets Description, etc. zusam- | 
mengestellt, Berlino 1885. 

— È in corso di stampa l’ultima parte della grande opera di topo- 
grafia romana: del Jordan Topographie der Stadt Rom im alterthum. 
Questo grande lavoro che in breve sarà compendiato, dispenserà del do- 
ver ricorrere a tanti scritti diversi, risguardanti le antichità di Roma, 

— Un libro di viaggio scritto con serietà scientifica e con amenità 
è l'itinerario per l’Egitto del dott. Ebers: Cicerone durch das alte und 
neue Aegypten etc. Leipzig 1886. 


Il Petriè già noto per le sue scoperte di Naukratis, ha scritto 
recentemente un lavoro importantissimo sull’antica città di Tanis nel 
basso Egitto ricordata più volte nell'Esodo. L’opera è accompagnata da 
splendide illustrazioni. Tanis by W. M. Flinders Petriè, London 1886. 

— Chi ama d’aver sott’occhio gl’insigni monumenti medioevali d’In- 
ghilterra come le sue stupende cattedrali, i castelli, le abbazie, ecc. tro- 
verà campo vastissimo di studio nell'opera di Hanneville The imperia! 
Island. | 

— Il Morley ha pubblicato uno studio critico intorno agli enciclo- | 








pedisti francesi del passato secolo e in modo speciale su Diderot Dide- li 
rot and the enciclopedistes, Londra 1886. | 

— Si sta concretando il progetto di fondare in Roma una grande I 
scuola americana di storia e di archeologia. LI 





Il 10 maggio corr. cessava di vivere in Firenze il professore Luigi | 
Paganucci. Egli era nato a Montelaterone, provincia di Siena l’8 luglio 
1808; ed era stato nominato il 17 settembre 1850 professore di Anato- 
mia descrittiva nelle Scuole aggiunte del R. Arcispedale di S. M. Nuova | 
di Firenze. Collocato in disponibilità nel 1867 per soppressione d'ufficio, | 
nel 1873 dopo approvata la convenzione che accordò l'autonomia all’Isti | 
tuto di Studi superiori venne richiamato in attività di servizio e nomi- | 
nato professore di Anatomia descrittiva nell'istituto medesimo. Il 27 gen- | 
naio 1884 fu nominato direttore del Museo fisiologico. Al professore Pa- | 
ganucci era anche affidato l'insegnamento dell’Anatomia pittorica per gli 
studenti di Belle Arti. | 

Il professore Paganucci pubblicò vari dotti lavori, notiamo fra questi: | 
Della matrice e delle sue appartenenze nei differenti periodi della vita | 
muliebre fuori del tempo della concezione; Biografia del prof. Tabarrani; | 
Dell''Anatomia umana; Parere intorno alla individualità dei due sche- | 
letri trovati nel mausoleo scolpito da Michelangelo, e cho sta a sinistra 
di chi entra nella celebre cappella della basilica di San Lorenzo. 








Pror. FR. PROTONOTARI, #irettore. 
Davip Marcmonni, Responsabile. 
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& Specie metallica 
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(1) Per le Banche che non distinzuono l'oro dall'argento nel loro fondo metallico, questo viene indicato con 
citra complessiva fra le due colonne: oro e argento. 

(2) Dove le situazioni non distinguono le operazioni di sconto da quelle di anticipazione, o dove il porta- 
foglio comprende operazioni diverse, l'ammontare degli impieghi e del portafoglio viene indicato con cifra 
complessiva fra le due colonne: sconti e anticipazioni. 

(3) Milioni e centinaia di miile lire nostre. 

(4) Le differenze cadono fra la situazione più hia e quella alla data più recente e fra questa e la 
tuazi ‘orrispond annuale. 5 

(5) La proporzione per cento tra le specie metalliche e la circolazione cade sulla situazione all'ultima data 
corrente. 
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Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 
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Sono în vendita presso l’Editore e i principati Librai d’liazia i tre primi 


mi delle 
OPERE COMPLETE 


DI 


Don LUIGI TOSTI, Cassinese 


LA CONTESSA MATILDE cor. » 
BONIFACIO VITI (vot. 2) 


Edizione di lusso con caratteri fusi espressamente dalla Casa Flinsch di Francoforte s/M. 
e carta eccellente delle fabbriche del Fibreno. 


SEGUITO DELLE OPERE: 


7. Prolegomeni alla Storia universale 
gre della Chiesa 
£ Storia di Abelardo e dei suoi tempi. » 8. Salteri (del Pellegrino, di Maria, del Sol- 
% Storia della Lega Lombarda, illu- 

e ne Sponenti ba 9. Il Veggente del secolo XIX, Mea- 
lech, o Il libro del povero, e Uriele 


| Storia dell’ origine dello Scisma 


% Storia del Concilio di Costanza, con 
nuovi documenti 2 (inedito) 

$ Storia della Badia di Monte-Cas- M. Studio sulla vita e sulle opere di 
siro, illustrata con note e documenti. . » 4 L. Tosti, per L. P 


Tuite le opere saranno comprese in 20 volumi in-8, di circa 400 pagine. 
Ciascun volume costa Hire 4,5@. — Per coloro che si abbonano a tutte le opere 
Ire 4, sempre oltre le spese postali. 


lo sottoscritto dichiaro di abbonarmi alle opere complete del- 
lAbate LUIGI TOSTI, Cassinese, edite Fa L. PASQUALUCOI, e di 
pagarne a questo l'importo e le spese postali, via via che i volumi 
mi saranno inviati. 
Firma: 
Indirizzo: 
Numero degli esemplari delle opere complete: .....- 


Inviare la presente scheda a Loreto PasquaLucci in ROMA. 





Annunzi della NUOVA ANTOLOGIA 


PRESSO LE LIBRERIE 


G. B. PARAVIA & COMP, 


ROMA-TORINO-MILANO-FIRENZE 


OPERE PEDAGOGICO-DIDATTICHE, 


AGABITI F. — Il microcosmo didattico. Pavia, 1884, 1 vol. in-8, L 
ALBERTINI A. — Alcune pagine di pedagogia pratica, ossia program 


e relative istruzioni per una scuola elementare completa. Bari, 1883, 1 voha 
in-12, L. 3. 

ALLIEVO G. — Del positivismo in sè e nell'ordine pedagogico. Tori 
1884, 1 vol. in-12, L. 3. 

ALLIEVO G. — Delle dottrine pedagogiche di FE. Pestolozzi, di A. Nede 
di Saussure, F. Naville e G. Girard. Torino, 1884, 1 vol. in-12, L. 2.50, 

ALLIEVO G. — Elementi di pedagogia ad uso delle scuole del reg 
Torino, 1885, 1 vol. in-12, L. 1.30. 

ALMERIGHI G. — L'educazione dei figli del popolo e gli asili pei radi 
tici in Roma. Discorso letto al Collegio Romano 18 aprile 1883, Roma, 18 
1 fasc. in-8, L. 0. 50, 

ALMERIGHI G. — Sulla necessità dei giardini d'infanzia popolari, Bre 
lezioni di cose ed altri scritti educativi. Torino, 1882, 1 vol. in-12, L 2 

ALMERIGHI G. — Dei rapporti degli asili col Governo. Appunti sug 
asili rurali. Roma, 1884, 1 fasc. in-12, L. 0. 50 
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uso. Milano, 1877, 1 fasc. in-12, L. 1. 

ANGIULLI A. — La pedagozia, lo Stato e la famiglia. Discorsi. Napoli 
1882, 1 vol. in-12, L. 2. 25. 

APORTI F. — Manuale di educazione ed ammaestramento per le seu 
infantili. Lugano, 1867, 1 vol. in-8, L. 2. 50. 

BAGATTA G.— Trattato di pedagogia per il corso inferiore. Torino, 1883, 
1 vol. in-192, L. 2. 
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1 vol. in-12, L. 2. 
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PRESSO LE LIBRERIE 


G. B. PARAVIA & COMP. 


ROMA-TORINO-MILANO-FIRENZE 


OPERE PEDAGOGICO-DIDATTICHE. 


BENCIVENNI I. — Ad un giovane normalista. Norme e consigli pratici 
i un vecchio maestro. Torino, 1883, 1 vol. in-12, L. 5. 
BERTI G. F. — Relazione intorno ad alcuni stabilimenti di beneficenza 
MMigell'Alta Italia visitati nel novembre 1859. Firenze, 1861, 1 vol. in-12, L. I. 
BERTI D. — Del metodo applicato all'insegnamento elementare. Torino, 
1849, 1 vol. in-12, L. 1.50. 
BERTOLA G. — Morale e pedagogia per le scuole normali. Torino, 1884, 
J vol. in-12, L. 2. 
BERTOLA G. — L'educazione e l'istruzione primaria secondo il metodo 
naturale. Breve trattato di pedagogia. Torino, 1879, 1 vol. in-12, L. 2. 
BIANCHINI A. — Manuale per gli asili d'infanzia secondo il metodo di 
FP Aporti. Contenente principii di geometria e disegno lineare. E.lizione ac- 
cresciuta e corretta. Fano, 1883, 1 vol. ia-12, L. 3. 
BIUNDI G. — L'’elettorato e l'istruzione obbligatoria in Italia. Studii. 
Messina, 1885, 1 vel. in-12; L. 1. 50. 
BOCH E. — L'’igiene nelle scuole. Traduzione del dottore G. Vicentini e 
professore A. Pich. Torino, 1883, 1 vol. in-8, L. 1. 50. 
BOIDI G. — Sullo insegnamento del disegno nelle scuole tecniche. Torino, 
1874 1 fasc. in-8, L. 0. 60. 
BOIDI G. — Principii della scienza del disegno, ossia guida teorico-pratica 
per l'insegnamento ragionato del disegno geometrico-tecnologico. Torino, 1872, 
l vol. in-12, L. 8. 
BON-COMPAGNI. — Saggio di lezioni per l'infanzia. Torino, 1851, 1 volume 
in-12, L. 1.80. 
BONSEGNA F. — Nozioni di didattica e pedagogia conformi al programma 
per le scuole normali d'ambo i gradi. Genova, 1877, 1 vol. in-12, L. 2. 
BORELLI. — Progetto di legge pel riordinamento dell’istruzione pubblica 
superiore. Roma, 1876, 1 fasc. in-8, L. 0. 40. 
BORGHESIO F. — Guida all'insegnamento graduato pratico e contemporaneo 
della lettura, scrittura per imitazione, ece. Torino, 1885, 1 vol. in-12, L. 0. 80. 
BUSTELLI A. M. — L'insegnamento dell’aritmetica e della geometria nelle 
scuole ginnasiali e tecniche. Appunti e note. Arezzo, 1882. 1 vol. in-8, L. 1. 25. 
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Il libro assolutamente indispensabile e più a buon mercato 


) Snoiclopedia Popolare Illustrata 


DIRETTA 
dal professor FRANCESCO SABATINI 


La dispensa di 8 pagine illustrate 5 centesimi 


: Storia, Geografia, Cronologia, Mitologia, Antichità, Scienza occulta, 
Invenzioni e scoperte, Blasoni, Linguistica, Storia letteraria, Poesia, Ma- 
tematica, Fisica, Chimica, Meccanica, Medicina, Anatomia, Giurispru- 
denza, Astronomia, Meteorologia, Geologia, Storia naturale, Igiene, Filo- 
sofia, Religione, Scienza militare, Estetica, Pittura, Scultura, Archi- 
tettura, Musica, Economia pubblica e domestica, Agricoltura, Commercio, 

Industria, ecc. 


COMPILATA SULLE MIGLIORI ENCICLOPEDIE ITALIANE E STRANIERE 


Wuieon caratteri espressamente fusi, carta e stampa di lusso 
c ILLUSTRATA DA 8,000 ARTISTICHE INCISIONI 


| PROGRAMMA 

frapido e incessante propagarsi della istruzione in ogni classe sociale e lo sviluppo 

d delle scienze, specialmente di quelle che riguardano i fenomeni della natura, 
fa qui resero necessaria una ENCICLOPEDIA POPOLARE, ora la rendono 

dl tutto indispensabile; chè veramente non per altro mezzo potrebbesi giungere alla 

e delle nuove scoperte scientifiche più facilmente e con maggior sicurezza. 

Come potrà, per esempio, il povero maestro del villaggio procurarsi quanto debba 
giovare all'arte sua senza una guida certa, senza una indicazione sicura? Come avrà il 
feape per rivolgere miriadi di giornali, per ricercare in cumoli di Memorie quella no- 
tia che lo interessa? E dove, pur potendo, troverà accolti tutti quei materiali che gli 
a'bisognano ? 

Alle sue ricerche si oppongono insuperabili difficoltà, che solo una ENCICLOPEDIA 
pai sormontare. — Ma di Enciclopedie ne abbiamo parecchie in Europa, e la Germania 
è ilaghilterra e la Francia (per non parlare dell'unica pubblicata in Italia) ne offrono 

Mitentissime ed ottime, tutte seguenti il progresso della scienza, tutte informate alle 

mie necessstà dei tempi. Tuttavia questi Dizionarî enciclopedici se hanno il pregio di 
stili, non hanno quello di essere accessibili a tutti, perchè scritti in lingue stra- 
lè perchè costosissimi. 

îì considerazioni ci determinarono a pubblicare una NUOVA ENCICLOPE- 
MPOPOLARE ILLUSTRATA che risponda in una volta ai due grandi bi- 
morale, ed economico, degli studiosi in Italia. Una ENCICLOPEDIA che sobria- 
iettutto esponga quanto è necessario alle arti e alle scienze, che tutto ricordi quanto 

#ruiene alla storia, che descriva i monumenti più celebri, che spinga l'occhio in- 

fino alle più remote regioni del polo, che dia notizia della vita e delle opere 

\ distinti scrittori, dei più valorosi uomini d'arme: di quanti insomma lasciarono 
incancellabile nel mondo. 

ENCICLOPEDIA che ogni curiosità appaghi, e cha possa trovarsi volentieri fra 
ani dei dotti come sul banco delle umili officine, che porga pascolo a’ vecchi e ai 
Mini, che insegni insieme ai discenti e ai discepoli. 

Nuesto lo scopo nostro e a porlo in effetto affilammo la direzione di così vasto e 
lavoro al professor FRANCESco SABATINI, già noto nel mondo letterario per i suoi 
pedagogici e per le sue ricerche linguistiche. 

fn tal modo, e non sembra che possa farsi di più, vede la luce in Italia la prima 

opedia Popolare (che forse è la prima anche in Europa) che risponda 
Bietamente alle esigenze della economia e della scienza. 

da ENCICLOPEDIA si pubblica a Dispense di ® pagine illustrate in-4 grande 
À ne a centesimi & la dispensa. — Ogni 60 dispense formano un Volume; ciascun 

:L.3. 
bh manda Lire 3 all’ Editore Edoardo Perino - Vicolo Sciarra, 62, Roma - 

bonato al primo Volume. 

Usciranno 4 Dispense la settimana, splendidamente illustrate. 


Z sono uscite 40 dispense, 


® È 3 ROMA - Edoardo Perino - ROMA. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 
SUILI.A VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,C00,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte k 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA assicura anche contro le conseguenze de 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito è 
giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viagg 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Tori 


buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre 


sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 


Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, Sl. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. (2) 











